
'astrolabio 
pr_oblemi della vita italiana 

Anno 1 -- N. 11 

25 dicembre 1963 

Una copia lire 1 DO 

? 
Il 

ROSSI: L'ATTIVO E IL PASSIVO 

PICCARDI: SPERANZE E REALTA' I BILANCIO 
DEL 1963 

Porri: Congiuntura e programmazione 

L'AITROLA810 • Via XXIV Maaalo, 4S. Roma 



Lettere 

La f.'t>dc•rconsorzi in Parlamento 

Caro Direttore, 

Ernesto Rossi ha chiuso 11 suo 
p rimo articolo su e I conti ùegli 
unbroglioni > con una domanda. che 
~videntemente non è d i comoùo: 
e ... E' troppo sperare che qualche 
parlamentare voglia ch iedere al l\li· 
nistero dell'Agricoltura dì dare an­
che a tali quesiti una chinru, seri11 
r isposta? >. 

I quesiti riguardano le omissioni le 
alterazioni. gli errori contenuti nel 
primo ( Situaz1or1e eco11omico-fìnan· 
ziaria delle gestioni cli ammasso dei 
prodotti agricoli. af Jìdat1 dallo Stato 
alla organizzaz1orle feclerconsortìle, 
nel periodo 1944·'45, 1961 '62. S1tt1C1· 
zior1e al 31 dicembre 1962 J e nl'I 
st'condo (Gestione cl'reall e.~teri. Si· 
tmmone generale dl'i conti al 31 lu­
glio 1963) dei tre ra~cicoli depositati 
dal Ministro dt'll'Agricoltura presso 
gli uffici dcl Senato e della Came­
ra, dal Rossi esaminati nel suo 
sai;gio. 

Non trovo disutile per Ernes~o 
Ross! l'informazione che per un par· 
lamentare italiano è di troppo non 
solo ottenere dal Ministro dell' Agri­
coltura chiare e serie risposte a que­
siti indiscreti sulla Federconsorzi 
- il senatore Bonacina dt questo 
ha fatto esperienza recente -, ma 
per>ino ottenere copia dei tre fa­
scicoli relativi alle gestioni dell'En­
tP, per poterne analiu.are i dati, 
sia pure incompleti e manomessi. 

E di questo la mia testimonianza 
può costituire su!flclenza di prO\'a. 

Avendo chiesto nell'ottobre, subi­
to dopo le succinte notizie date dal­
la stampa, all'archivio della Camera 
copia dei tre fascicoli. mi vidi ri· 
mandato in Se>greteria, presso la 
quale i documenti t'rano stati de­
positati. 

Recatomici per <ltlenl'rlì in visione. 
fui cortesemente informato che 
l'unica copia e>slstente dovc\·a resta­
r~ - come leg1ttlmo - presso gli 
Uffici a disposizione degli onorevoli 
Parlamentari. Una copia dei fasci· 
C'lli. comunqut'. era già stata invia­
ta alle Segreterie dei singoli gruppi. 

Poiché un rapido cakolo mi per­
suast> che sarebbe stato estrema­
mente diffìcile per tutti I 640 depu­
tati prendere visione dei tre docu­
mf'nti negli Uffici della Camera pri­
ma dcl 1969 - un esame attento 
non avrebbe richiesto meno di tre 
giorn; di consultazioni (640X3 + 
le g1ornatf' festi\'C) -. ml sembrò 
p iù comodo ripiegare sulle copie 
depositate presso il mio gruppo 
(PS l ). 

Ma un nuovo calcolo mi convin· 
!IC facilmente (87 deputati X giorni 
3 + giornate Cesti\'C), che ;mche 

J 

i'1 nuesto caso a\'rc1 corso il r ischio 
di prendere \'l:.1onc dei documenti 
non prima della fine del 1964 

M1 pan·e. allora. opportuno ch ie­
dere alla Presidenza della Camera 
la pubblicazione det tre fasc1coh. in 
modo da consentirne la distribuzio­
ne a1 membri del Parlamento. 

l\fa la Segreteria, solerte. m1 Ce­
ce rilevare la convenienza che lii 
richiesta non fosse stata avarvat.i 
al!-1 Presidenza ma al Ministro del­
l'Agricoltura, omettl'ndo. ma~ari, 
per non creare imbarazzo agli Uf­
fici e non sollevare questioni di com­
petenza, il dettaglio che la pubbli­
cazior1e avrebbe dovuto esspre de· 
stinata ai membri dcl Parlamento. 

Ascoltato il consiglio, interrogai 
il Ministro. Ed in attesa della ri· 
sposta - purtroppo. le risposte alle 
interrogazioni per antica consuetu· 
dine o tardano mesi o non arriva­
n'> affatto - mi indussi a pregare 
Id Segreteria della Camera di in­
ll'rporre i suoi uffici per ottenermi 
dal Ministero una copia dei docu­
mf'nt: e. per maggiore cautela. nei 
ginrni successivi scrissi direttamen­
te all'Ufficio Stampa del Ministero 
dell'Agricoltura e delle Foreste 

Son passate !':ettlmane su setti­
mane Dalla Segreteria della Carne· 
r.1 non ho più avuto notizie: dal 
Capr, dell'Ufficio Stampa del Mini· 
stero mi è venuta l'assicura1ione che 
rerncio sarà lieto di potermi e ac­
contentare in altra occasione >. mi; 
che per questa volta si è spiacenti 
di non essere in grado di soddisra­
re la mia richiesta e in quanto le 
uniche copie sull'argom<>nto sono 
state depositate alla Presidenza del 
Senato e della Camera>; dal Mini· 
stro. ad oggi (4 dicembre), in rispo­
sto alla mia interrogazione del 24 
ottobre m'è toccato il più cupo dei 
silenzi. 

Se ne può concludere che in quc­
~ta nostra curiosa repubblica il 98 
per cento dei deputati o non si ~ 
occupato dei documenti del Gover­
no sulle gestioni della Ft'derconsor-
1: o è prenotato In anticipo di mesi 
o di anni presso la Segretcriit ciella 
Camera e presso i gruppi parlamen· 
tari. per pervenire al traguardo lon· 
tano della presa in visione di essi 

Nell·uno e nell'altro caso quel 98 
per cento è in grado di seguire solo 
ari occhio quanto Ernesto Rossi \'Il 
scrr\:endo. 

E potrei chiudere. Se melanconi­
camente non mi \'enis.~e di ricorda­
re che nel caso CNEN-Ippolito !'on. 
To~ru. Ministro molto solerte anche 
se amico del Bonomi rederconsortl­
lr. ingombrò le caselle postali della 
Camera di grossi volumi, contenenti 

gh alleyati alla Relazione della Com­
m1ss10ne d i indagine sulla gestione 
amministrativa del Segretario Ge­
nerale del C:\EN r-: la d1o;tr1buz10-
nc fu tanto sollecita che su quei 
gr.issl volumi in ottima endenza 
c'era l'annotazione l>o::::a non cor­
retta. 

Il che è come d ire - ratte le de­
bite propor1.1oni fra lppollto e la 
Federconsorzi - non due pesi e due 
1111~·ure, m.i un peso e una misura 
a senso unico: pro fedcrconsorzi. 

On. Beniamino rln occhlaro 
Roma 

l 11w voce da ascolt<tre 

S1g1wr Direttore. 

ho letto con grande interesse l'ar­
ticolo> dcl sig. Sergio Turone sul bat­
tesimo e la libertà religiosa. ed an­
che Il' lettere di alcuni lettori del­
rc Astrolabio>. che Le hanno scrit­
t'> sullo stesso argomento. Mi pare 
che il Suo periodico si sia occupato 
della questione sempre dal punto di 
vista dei genitori, e del modo co~e 
essi si rei?olino (o si siano regolati) 
net confronti dei figli. Mi per!11etto 
qu!nd1 di esporLe alcune cons1dera­
z10n: dall'angolo \·1suale di un figlio. 

Io fui battezzato come quasi tutti 
i neonati italiani. e m1 rurono in­
culcate al solito modo le dottrine 
cattoliche: senonché nella adole­
scenza (io ho ora 22 anni) la mia 
razionale adesione alla religione an­
dii SC'mpre più affie\'olendosi .. e tìni 
con lo spegnersi totalmente; 10 so­
no ora un ateo convinto. 

P<•rò, sig Direttore, quale tra\'~­
glio spirituale mi è stato necessano 
per giungere ad una scelta fiU~ono­
ma e consapevole! Complessi d1 col­
p.i mai dcl tutto superati. dolorose 
\ iole:nzp della ragione contro il si;n; 
llm<·nto. una inconscia men~ahta 
dogmatica cui contrastare c~ntmua­
mcnte: ecco ciò che rimane in ~0:10 
a chi non sa accettare un cond1z1<>­
n:imcnto imposto nell'età infantile. 
e tenta di liberarsene. Senza conta­
r !' coloro che non riescono a r~rl~. 
e er,ntinuano a soffrire: dubb1osr. 
1•att1v! fedeli. nc\Totici (e. tah'olta. 
acerrimi nemici della Chiesa ed al­
trettanto intolleranti ed unilaterali 
d<:1 !uro avversari) . 

I genitori dovrebbero. a mio. ~v: 
dso. rl!lettere sulla responsab~hta 
eh" si assumono facendo !'ceghere 
ehi non può scegliere, Corzan~o la 
volontà di chi è indireso perche non 
può riflett<>re (e non mi si venga 
a parlare di compimento dcli'~ uso 
di ragione> a sette anni di vita!). 

Scusi l'nmarezza delle mie rifles­
sioni, e gradisca i migliori ossequi. 

Darlo Sabbadlnl 
Bologna 
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Vn eroe 
del nostro tempo 

Egreg o D1rettorr., 

il 9 J! 1.,r o scorso. il V1cc1va, in 
occa.sione della riproie/.11me d1 un 
documentario sull'antitasc1smo, e fl 
nm.vo Risor~imento >. \'ennero di­
stribuiti dei manifcsllni nPofasc1sti 
La ~olìta musrea: e Una raba pro· 
pag11nda marxistR gabC'lla per nuo­
VtJ R1sorg1mento un mo\·imento di 
ladri. di venduti allo straniero. dl 
r~nitent1 e disertori>: e I marxisti 
v1 propongono di nur>vo l'orm111 
tropp.o sfruttato Mauthausen. di­
menticando gli stermini di t>brri da 
lo.-o compiuti in Russia r nei paesi 
a lei aggiocati >; ed altre perle ùel 
genere 

Li.i squadra poliltea della Questu­
ra. messa in moto eia una dl•nuncia 
ind1nduò come rC'spon-;abilt• un~ 
c;t11dentc universitario. Antonio Ac­
cetta, il qua.le venne rinviHlo a giu­
dlZ!o a\anti la Corte d'Assise cl: 
Vic<!nza. in basr all'art. 290 C P. 
e per avere in Vicenza. il 9-15·'63. 
pubblicamenl!' vilipeso I!' Forze Ar· 
matr della Liberazione. qualifican­
do. in manifestini ciclostilati cb lui 
stampati e diffusi nella sala del ci­
n .?ma Od e on. mentre veniv:ino 
p1o;ettati documentari sulla Res i­
~tenza, la Rcsi:.tenza .stessa e maca· 
b r:i sai;:ra della lotta fratricida> e 
r ivol:!endo e.spressioni e basta al 
parti~ianume che ancora oi.:i:i turba 
i sonni de.e;h italiani tranquilli>. 

Il Tribunale ha por cond:rnn::ito. 
il :!!l no\·embre scorso. l',\ccctta 
- difC'.so dall'an·. Franco Fr<1nchi, 
deplltato Jel MSI - a 4 me.;1 d1 
rec1usione. oltre al pai:amento delle 
spe-i.e di giustizia. concNIC'ndu.e;li le 
attenuanti generiche. 

A\' v, }' erdlnando Landl 
V1cl'n:a 

Il burocrate minorPmte 

Signor Direttore. 
,::li organi e ì meni escogitati fl. 

nora per la riforma dPlla burocra.t!n 
non sono serviti a niente Rkordo 
un solo provvt>d1mento utill• e cnn­
CrC'to. preso nel lontano 1944: il ri­
pr!slino nel codice penale della co­
s1detta pro\•a liberatoria - abolita 
duri.nte il fascismo - per 1 r<>ati 
d i diffamazione a carico di cittadi­
ni c:he, nel denun/.iare malefall<' d1 
puhblici impiegati. r iescano a lor· 
nirc la non facile prova. nasco.;ta 
dall'abusato e segreto d'ufflcio > Ma 
altri ,gravi ostacoli al controllo e 
all..1 collaborazione ci vie a - creati 
o esasperati durante il fascismo -
a\·rebbero dovuto e!lsere eliminati. 
Per esempio. i reat i di vilipendio, 
per cui, da noi più che in · altri pae­
si, sono possibili sconcC'rtanti inerì· 
minazioni a carico dei cittadini più 
vigili. 

Spero, signor D1rettorr, che vor-

' 

rà consentirmi d1 se.e;nalare. a mez­
m riel pregiatissimo periodico <fa 
LC'I diretto. alcuni poss1bil1 rimed. 
c:1e. a mio parer<'. potrebbero a\·e­
r::! 1111a loro indubb.a ertìc11c1a 

l 'no dei mali più lamentati è la 
< corru/.ione >: secrmrlo me b1~oi:nl• 
r<>IJbc eliminare. nel reato d1 cor­
ruz.one. la corresponsabrlità del <'o­
siddetto <corruttore>. li C11dire pt" 
nate prC'\'ede questo reato al c11p ! 
ciel titolo 2•: e dei . cle/ittr "''' pub­
b/ic1 ufficialt contro la pubblica am­
ministrazione>: negli arlt :H8. ~19. 
:l:!!l sono pre\'iste \·arie ipotesi cli 
attuazione del delitto di corr11zione 
e le rispettive pene a cal'icn solo 
elci pubblici ufficiali. in conformità 
dell~ suddetta intestazione Scnon· 
ché. l'art. 321 estende la responsa­
biliti.. nel delitto e nelle pene. al 
cittadino che. per ottenere un atto 
di ufficio o un atto contrario ai do­
\'l"rJ d'ufficio. promelt(' denarn o 
altrn utilità. L'art 322 \'a ancora 
oltre. prevedendo la responsabilìtà 
clC'I ~olo cittadino corruttore. O\'e lo 
sua promessa o la sua offerta non 
sh stata accettata e rimanga allo 
stato dì istigazione. 
. Ora. a me sembra che la disposi· 

z10ne dell'art 321 sia ingiusta. O\'" 
si consideri : I) che tutore. specJfil'o 
e diretto. de~li interessi della pub­
blica aministrazione è il pubblico 

impiP~i'lto. ~ chf' questi è assunto 
e Pa.l'!ato per talf' !<copo: 2) che il 
cittucl1no cosiddetto corruttore nul­
la in <'ffetti corrompe. quando una 
nmmi111stn1,(irrne o singoli funzio­
miri sono ..già corrotti. e che 11 cìt­
lad·nn stesso. in tal caso. è ~nzi 
un :nliotto. 1111 concusso (mediante 
ostru/.lonismi. ritardi. recessiva di­
scrc,.!onahtà. ecc.I e quindi. com(' 
t.1le, do\-rchbe essere immune d.i 
-rwn~ 

Comunque. oltre a quC'stc ragioni 
morali c:tw co11'i1.:liano la sopprcs­
s10n,• dell'art :l:H. ,.,. ne sono altre. 
11i:11ulme11te fQrt1. d1 carattere me· 
ramrnte pratico. Infatti. la solida­
rir·tii llC'lla pena si trasforma ìne\·i­
tahllmentc in omC'rtà tra corrotto e 
co1Tultore. e rappresc>nta perciò un 
gr;l\'r frC'no ;il111 mor;ilizzazione ciel· 
I.i pubblica amminìslrazione 

L'art 3:!2, poi. suona offesa ai 
puhhliC'1 funzionari. i quali sono 
pcr:<one di m11ggiorC' età. coscienti. 
selc•zirmati. e non minorenni o mi-
11or<1t! psichid. per la tutela dei 
quali. in altre' ipotesi di corruzio­
ne. il Mrlice giustamente sottopone 
11 pl'na Il soggetto atti\·o. anche nel 
caso cli mancata \'iolenza di fatto 

'\. lncenio \ ' der~ 
Roma 

Terza "tavola rotonda .. 
del ~Iovimento Gaetano Salvemini 

Domcni<·a. I:! g<'tlllaio. allt" orr. IO. i'll l't"atrn lli:-.t"o (' ia 
\a1ionale 18:3-cl) .,i IC'rnì una " ta\11la rotonda"· orj!;anizzata dal 
'lo, imento Gaetano Sah cmini. :i;u l lt·m.1: 

I poteri del Presidente della Repubblica 

Parleranno 1'011. Bohl•rlo Ludfn•1li. il prof. Giu«cppe l\la­
ranini, l'an. LC'opoldo PicTardi, 1'011. Paolo Bo .... i e il SC'natore 
Umberto Terracini. 

E' qut"sto il terzo dihu11i10 orga11iua10 dal :\IO\ i mento Gae· 
tano Sa h <'mini. li primo ..,j i· ... \olio i I :!Il ottol>r<.• u .... -.u I tC'ma : 
« Il fìnanziamt•nto dei partili », <·on la par1<·1·ìp1l/.ionc d C' ll"ono­
rr\ole LC'lio Ra .. -.o. ch·I dott. \1lolfo Battiq.:lia. <Id prof. \. C. 
Jemolo. de Ira". Oonwni<·o Ha, ai oli <' 111•1 prof. l: rnc .. to Ho .... i. 
li "<'Concio ha Il\ 11to luo::;o do11wni1·a I. llin•mhr<' . -.ul tC'ma: 
" .\-.pelli politici ddla l'1mitiunt11ra <•1·011omi1·a »: hanno parlato 
l'on. Aurelio Curti. il dott. Eug<·nio P<•µ2io. l'a, \. E1110 Storoni. 
il prof. Paolo S) los La bini e il prof. Bruno Vi ... cntini. 

Per con:.enlire a tutti di e .. primcrc I<· loro opinioni. dopo 
le 11 ta,olc rotonde 11 i diballiti pro .. e~uono "<'mpn· pr<''-'O la 
,,,edc del :\loiimcnto Sahcrnini (\ia XXI\' ~la~::;io 13 e 4.l). in 
una o pii1 serate di diecu,-,-ione. alle quali sono imitali tutti 
<·o loro d1c dc:-.idcrano intN\ cni n i. La clata della prossima riu­
nione Farà comunit·ata alla fine ciel dibattito cli domenica l:! 
g<'nnaio. 



L'astrolabio 

Le speranze e la realtà 
Il per icolo <·he oggi incombe sul PSI e !iinl pac~e è l'he ringresso dei 

11odali ... ti nel ~o" erno si risolva nel r iconos<·imcnto di una perina· 

ncnlc leadership clemocl'istiana. Ciò !òìignifidu':rcbbe riser vare alle 

forze sociali!iite. <·omc già ai partiti minori cli democrazia laica dn· 
rante il periodo centrista, una funzione subalterna 

Dl LEOPOLDO PICCARDI 

l\'1 A:\Cl IERE~L\10 a un Jo,·ere di sincerità se non 
csprnne~simo il scn~o di delusione e di preoc· 

cupazionc che de!>ta in noi la formazione del governo 
:.toro. E' una confessione tanto p··'.i amara per chi 
h:: creJuto alla \'alidità della linea pclitica che prese 
il 11ome dall'apertura a sinistra e che tende\'a a un 
c:,pcrimcnto di collaborazione tra la DC e il PSI. 
Ancora recentemente, tentanJo di fare in queste pa­
~ine una v:1lutazione dei ri~ultati ai quali era giunro 
il conj!rc~~o -.ocialista di Rom;t, accompagnammo 
l'operazione con speranze, forse ispirate ai nostri 
de-.idcri, piuttosto che .1 un obiettivo esame della 
realtà. Ci cr.i ~cmbr.no che il dibc1ttito congressuale, 
pur ri\'elando •lncora una n1lt.1 l'aspro contrasto csi· 
!ltente tra majlgioranza .iutonomisrn e sinistra, a\·esse 
presentato .tlmcno il \'èlnt.1ggio di una convergenza 
delle due tendenze sulla scelta dcl tema in discus· 
sione: in luogo Ji quel dialogo fra sordi al qual~ 
altra volta avevamo dovuto assistere, dicevamo, que· 
sta volta si era parlato, d.1ll'una e dall'altra parte, 
delle stes~c c.:ose. Le critiche della sinistra, spesso 
\'aganti nella sfera dell'ideologia e non prive di astrat· 
teua, si erano <lppuntatc sulla concreta azione politica 
in corso, con precisi riferimenti ai limiti in cui essa si 
sarebbe do\'Uta s\'Ol~ere e alle cautele che avrebbero 
dovuto accompagnarla. :'\e traevamo l'augurio che l'in· 
terna divbione dcl PS I . anziché rappresentare pe1 
questo un clemcntn di dcboleaa, potesse, sc1piente· 
r.ientc usata, r.1flor1.are la sua posizione contrattuale. 

Srnmo stati catci\'i profeti. Quel concorso dì tcn· 
denzc contrastanti \'er"o un comune obbiettivo, che, 
nelle nostre speranze, awebbe potuto avvantaggiare i 
~ocialisci, si è im·ece \'erificato, in modo mirabile, per 
la DC, la quale 11ncora un<1 ,·olta e più che mai ha di· 
mo:.tr.Ho la sua natura e la sua efficienza di organiz. 
zazione c.1pace di obbedire alla sola logica della con· 
quista e della conserva1ione dcl potere. Contrasti di 
interessi, divisioni di cfas:;i e di ceti, divergenti con· 
cczioni politiche p;tssano in seconda linea, per i de· 
mocristiani, di fronte al mantenimento della loro 
unità di partito, che è per essi condizione imprescin· 

dibile di aflcrmuione e di predominio. Questa con· 
cczione strumentale dcl partito non trova un limite 
o un temperamento nei richiami fideistici che sem· 
brano impliciti nella sua base confessionale. La DC 
è un partito confessionale, non tanto perché è com 
posto di c-.molici , quanto perché è legato da un rap 
porto di reciproca Jipcndenu e di reciproco appog· 
gio all'org:mizzazione ecclesiastica, lc1 quale, quanto 
a ,·olontà Ji potere e a capacità di adeguare ad e-.~a 
la propria .1zionc, tiene cattedra da secoli, o meglio 
da millenni . Il meccanbmo risultante dal funziona· 
mento coordinato di queste due mc1cchine potenti, 
è ~cattato anche in questa vicenda: quando l'arte 
~apientc dell'on. Moro è pc1rsa non bastare a ridurre 
ali.i rngione il gruppo clericale più intrasigente, che 
si raccoglie incorno all'on. Scelba, è intervenuto il 
paterno ma perentorio richiamo dell'Osservatore Ro· 
mano: così che ai socialisti non è rimasta neppure 
la soddisfazione <li dire che al nuovo governo man· 
chi l'assenso dcli 'estrema destra democristiana. 

Ma se l'on. Moro, nel momento del pericolo, ha 
avuto, come gli eroi di Omero, aiuto da un nume 
invisibile, non si può dire che egli non si sia valoro. 
i..tmcnte battuto. Nessun uomo politico era fin qui 
riuscito a rendersi interprete, come egli ha saputu 
fare, dello !.pirito e dci caraLteri che contraddistin· 
j.?Utino il ~uo partito. Prcs<t nelle sue mani la politic.t 
dell\1pcrtura a sinistra, che, in altre mani, era ap· 
p.trsa come un'arma di rottura dell'unità democri 
stiana - e l'on. Fanf.mi ne ha fatto le spese - eg!i 
ha saputo trasformarla in uno strumento atto a ri· 
costituire, su più solide basi, quell'unità. Il centro­
~inistra è così passato, con il consenso di tutti i set· 
tori del p.irmo di maggioranza relati\·a e con la be· 
nedizionc d1 S. Madre Chiesa. A fare il miracolo è 
bastato un piccolo, quasi invisibile accorgimento: 
l'opera di persu.isione con la quale l'on. Moro ha 
saputo dimosture a tutte le correnti del suo partito 
e all'organiuazione ecclesiastica che il centro·sini­
strn, come ci.tli l'avrebbe saputo attuare, era, non 
già la migliore soluzione, alla stregua dell'una o del· 
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l'altra concezione politica, ma la soluzione più con­
,·enicnte per il partito, la più idonea al rafforzamento 
delle sue posizioni di potere. 

L'incontro dc PS: dei suoi esponenti con un 
partito e uomini cli quest.l temprn altro non pote\•a 
es~ere se non l'urto del \'aso <li coccio col \<lsO d1 
ferro. I socialisti si sono presentati divisi secondo 
un,1 linea che metteva in gioco l'unità e l'esistenza 
stessa dcl loro partito; persuasi, gli uni e gli altri, 
Cfhe un partito sia sol in o un nezzo attraverso il 
quale ciascuno dci suoi aderenti si sforza di attuare 
le proprie idee e le pro..,nc aspirazioni un mezzo di 
cui non si può non far getto quando I 1 sua azione 
appaia, non favorire, ma contrascare la voce dell.:i 
coscienza individuale. E' un modo di guardare a1 
partiti che ci ispira una viva simpatia: ma la testi 
moni.mza di chi ha sempre preferito sottrarsi alla 
servitù di p.1rtito non ha, in argomento, alcuna au 
torità. Bisogna riconoscere che il partito è lo stru· 
mento di un'azione comune, il quale non può esser~ 
rimesso continuamente in disrn,s1one, senza il pe­
ricolo di renderlo inadatto al suo scopo. Sull'azione 
condotta dai socialisti italiani negli scorsi anni e 
particolarmente durame le più recenti \•icende po­
litiche ha pesato costantemente l'incubo della scis· 
sione, che sempre più è apparsa come un'ipotesi \'e· 
rosimile, se non scontata. In queste condizioni, gli 
interni contrasti dcl partito non hanno potuto raffor­
zare le sue posizioni, non hanno potuto consentirgli 
di giocare al rincaro, ma l'hanno posto alla mercè 
del suo interlocutore, tanto pitt solido e abile. 

L O SVOLGIMENTO delle trattam·c. che hanno 
condotto alla formazione del governo di centro 

sinistra ci obbliga a rendere omaggio .lll'eccczionale 
ah1lità di negoziatore dcll'on. Moro: anche se non 
riusciamo a superare il dubbio, suggerito forse da 
un ingenuo moralismo, che questi virtuosismi fini 
scano spc:.so con distruggere la materia alla quale si 
applicano. Abile è stato l'invito rivolto ai socialisti 
dalla DC a redigere insieme un ampio documento 
programmatico, che desse fondo a tutti i problemi 
della politica legislativa e governativa, senza omet­
terne le giuscilicazioni di principio. Era questo un 
modo di procedere rispondente ai gusti dell'on. Mo­
ro, il quale ama annegare in un mare di parole con­
trasti e difficoltà; era un modo di procedere pani­
colarmeme pericoloso per i socialisti, perché h ob­
bligava a impegmtrsi, non soltanto su problemi at­
tuali e concreti, che co~tiruh·ano la vera materia cli 
un negoziato politico, ma anche su altri punti, per 
i quali meno viva era la loro sensibilità attuale, e li 
conduce\'a inavvertitamente ad accettare un modo 
di pensare e cli parlare estraneo alla loro tradizione. 
Questo era il momento di mettersi sul piano di una 
" politica delle cose '': e, in un primo esperimento 
di collabor.1zione tra socialisti e cattolici, le "cose" 
non erano più di una mezza dozzina. L'importante 
era saperle scegliere, in modo che l'assen~o dato dal­
la DC fosse per e:ssa un serio impegno, una seria 
scelta. A mettere per iscdtto un accordo di questo 
tipo bastavano quattro cartelle dattilografate, nelle 
quali fos~ero formulati alcuni concreti e precisi pro­
posi ti di azione politica, atti a qualificare un gover-
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no, senza srnlazzi ideologici o enunciazioni di prin· 
cip10. L'avere i socialisti aderito al m<?todo di nego· 
nizione proposto dalla DC li ha portati a sottoscri· 
vere un documento che, per b sua stessa umpica 1 
e varieta di temi, va molto oltre un momento poli 
tico, quJlc quello che c.ttr, versiamo, di cauta ri 
cerca di una iniziale base di collaborazione tra par 
titi profondamente divi~i dalla loro tradizione e dai 
loro presupposti ideologici; un documento che, per 
il suo stile e pf. il suo contenuto, non può non 
dare un senso di disagio a molti socialisti. E, vor­
remmo aggiungere anche a qualche non socialista. 
Tutti a\'c\'amo capito che, sotto un governo di ccn 
tro-sinistra, non sarebbe venuto in discussione un 
disegno di legge sul di\'orzio, ma non ci saremmo 
aspettati, da parte dei socialisti, un impegno a fa1 
oggetto di particolare attenzione, congiuntamente ai 
democristiani, " i problemi della moralità e della fa­
miglia'', sui quali più profondi sono i dissemi tra la 
democrazia laica e socialista, da una parte, e il mondo 
cattolico. dall'altra. 

Si tratta, fin qui, in gran parte, di questioni di 
linguaggio e di sensibilità, non prive di valore nel 
quadro di un accordo politico che, se è imprudente 
qualificare come storico, cc.:rto rappresenta una gros:.d 
novità nel nostro paese. Se si guarda invece ai punti 
sostanziali che formano l'oggetto del negoziato, qua 
li scaturivano dall'attuale situazione italiana e quali 
erano stati posti in luce dal dibattito politico, la Jet 
tura del documento fornisce ragioni di soddbfazio­
ne, insieme a ragioni di perplessità e di preoccupa­
zione. Il problema che prendeva convenzionalmente 
il nome della cosiddetta delimitazione della maggio· 
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ranza ~ ~tatn, nel testn dell'accordo, !'llperato senz1 
difficoltà. Era in parte un prohlema di parole, i.1 
p.ute un prohlem.t che non pote\·a tro,·are una solu· 
zionc nel testo di un documcnco politico, ma soltat: 
to nella ::.ucce::.sh a esperienza della situazione <li f.u 
to che l'accordo cr.1 destinato a creare. I sociali,.1i 
hanno espresso in modo sod1.lisfaccnte ciò che li d1 
\ ide J,1i rnmunisti : hanno rifiutato di assumere prc­
venti\'i impegni sulla estensione della formub <li 
centro-sinistra alle amministrazioni regionali, pro­
\'inci,1h e comunali; si sono dichi.1rati disposti a e,.,a. 
minare le :-.ingolc situazioni nello spirito dcl nuo\'•> 
acrnr<lu di go\'erno. ~ull.1 , in tutto questo. che non 
ci semhri arccuabilc Dipenderà dai futuri orienta 
menti dcl PSI il !icnso e b misura in cui i rapporti 
dei socialisti con i comunisti concorreranno a detcr· 
minare la posizione e 1.1 forza politic.1 di quel parti· 
to. Altrctt;mto soddbfacente ci pare l'accordo, pcr 
quanto concerne lc regioni: l'impegno di attuare, per 
questa p;ntc, il <lett.Ho costituzionale è espresso in 
modo chiaro e reciso. Il fatto che l'on. Nenni, assu­
men<lo la vice·pre~idenza nel nuovo governo, si sia 
risel'\'•llO lo specifico compito <li curnre gli adempi­
menti costituzionnli dà ,\ll'impegno maggior \'alorc 
e m;1gg:orc cffìcnda. I I rifiuto socialista di subordi­
nare ,\ prc\'entivi impegni politici l'attuazione del­
l'ordinamento region.1le è, vorremmo dire, un atto 
di lealtà \'ersO la Co;titllzione, che è stato SOttoli· 
neaco d,1lla formazione di un,1 Giunta d1 sinistra nel­
la Val d'Ao:.ta, \'erificata'i mentre ,j sta\·ano S\·ol­
gendo le trattath·e. Difficilmente si sarebbe poruro 
dire <li più ::.ulln programmazione. Il discorso ampio, 
for,e troppo ampio, che :.i legge, su questo argomen­
to, nel testo dell'accordo contiene inevitabilmente, in 
)!r.m parte, cose O\'\'ie e generiche. Quello che importa 
è cominciare a fare: in questo scn,o è stato preso un 
impegno e no11 rcst.1 che prenderne •lttO. Ci sembra 
pure sod<li~foceme la parte che concerne la legge ur­
hanistica e la <lisdplin.1 delle .1ree fabbricabili, in par· 
ticolare. A quc~to proposito. il documento fa un 
passo oltre il progetto che \'a sotto il nome dell'on. 
Sullo, perché, ~e ne nttenua il rigore, che era peri.i 
più che altro un prodotto delln sua astrattezza, lo 
porta su un piano più concreto e lo arricchisce <li 
motivi meritc,·oli di riflessione. 

Vediamo orn gli aspetti dell'accordo che meri­
tano, a nostro avviso, un meno favorevole giudizio. 
La neces~ità di un.t riforma delb scuola e l'alta prio­
rità della :.pesa inerente a questo primario ser\'izio 
pubblico non potrebbero non figurare in qualsiasi pro­
Aramnu di go\·crno: anche qui quelli che contano 
~0110 i fatti. Attemli.1mo quindi il nuo,·o governo 
alla prova. I I punto <li contrasto m1 democrazia laica, 
socialista e non sociiilisca, era quello dei sussidi alla 
~cuoia prh•ata; ed è que,to il 'olo punto che concorra 
a qu.1lificare 11ccordo e governo. Ora, a questo pro­
posito, le ragioni di dubbio :.ono gravi. Il dire che 
« i problemi rclath·i alla scuola n<l.l statale, i\'i com· 
preso quello dci contribmi dello Stato, siano affron­
taci in occasione dcll'elaboraz1one della legge sulla 
parità » h.l tutta l'aria di una mena promessa, da 
parte dei laici, dì consentire il finanziamento statale 
alla scuola privata, quando que:.ta ottenga il rico· 
noscimento cicli.i p<trità, sottoponendosi alle relative 
condizioni. Vecchio sofisma, perché la Costituzione, 

nel \'ietare i contributi dello Stato alla i;cuola privata 
non fa distinzioni e perché sul! 'efficacia delle condi­
zioni alle quali pu(, e:.sere subordinata la concessione 
dell.1 parità e ~ulla loro osscn·anz,1 !>Ono leciti i più 
'cri <lubbi . Generico e confuso ci sembra il program­
ma d i politici\ e"tera e, in p.1rticolare, sulla forza 
mulcihucrale, che, for~c al di là della concrcta impor­
tanz.1 dell 'argomento, cr.i di\'Cnt.lta una specie di 
pietra di p.1r.1gonc di tutto il negoziato. Veramente 
deplore\'ole ci pare poi la complet.1 resa dci tre 
p.irtiti laici. di fronte all.1 DC, sul problema della 
Federconsorli. Dopo rutti i discorsi che si erano fatti 
a questo prop<hito , dopo la presa di posizione dello 
stesso presidente della Fe<lercomorzi, era questa or­
ITI•IÌ un;t 4uestione di moralità e di correttezza po­
litica. Invece si è previsto il potenziamento della 
Federconsorzi, con l'istituzione, presso di ess;1, di 
nuovi scr\'izi, si.1 pure definiti autonomi, e il timido 
cenno a un;t generic.t riforma viene accompagnato 
da espressioni che sembrano avere il significato di 
un plauso per le benemerenze acquistate dall'ono­
revole Bonomi e dalla su<t organizzazione verso la 
agricoltura e verso la finanza italiana. i\ncora una 
\'Olt.1, qu.mdo ~i è trattato di una sua posizione di 
potere, la DC ha dimo:-.tr,Jto un'intransigenza che non 
si arresta neppure di fronte ai più larghi mo\'imenti 
dell'opinione pubblica. 

i\bbiamo lasci.Ho per ultimo il programma eco­
nomico, :-.ul quale da più pani si sono solle\·ate 
obbiezioni difficilmente superabili. L'accordo di ~o­
\'erno prc\'ede mburc idonee a superare la congiun­
tura e succe!t'ivi s\'iluppi della politica economica 
che incid.1110 rnlle strutture e sui sistemi oggi in atto 
nel nostro paese. Il documento ha cura di as:.icurare 
che Ll prima di queste due fasi non s.uà in contrad. 
dizione con l.1 .:.econda, ma ne costituirà una pre· 
messa. E' facile dirlo, ma è p1t1 difficile comprendere 
come possa <l\'\'enire. L.i compressione della spesa 
pubblica, la creazione di un 'atmosfera di tranquilli tà 
e di sicureua fa\'ore\·ole all'iniziativa pri\·ata, lo sti· 
molo all'autofin.111ziamenro, la rinuncia prcventi\'a 
- imporrnnte, più che per se stessa, per il suo va­
lore indicativo - a qualsiasi nazionalizzazione, non 
possono ccrrnmente essere considerate misure atte 
a preparare l'a\'\'Ìo a una politica di programmazio· 
ne, intesa a elimi11;1re squilibri territoriali e sociali. 
l\on \·o~diamo qui discutere se l'Italia attraversi in 
questo momento una congiuntura sfavorevole che, 
date le forze in gioco, non possa essere superata 
portando a\'anti una vigorosa poliuca di trasforma­
zione delle nostre :.trutture. ~1.l. se così fo:.se, sarebbe 
questo per i socialhti il peggiore momento per la 
assunzione <li respon,abilit~ governative. L'interesse 
del paese può con::.i~liare :-acrifici ai partiti: ma cia­
'cuno deve fare il suo mestiere. Il momento dei 
socialisti è quello in cui un'opera di rinno,·amento 
si rende possibile; non quello in cui Lt forza delle 
cose impone la sosta e il r3ccoglimento. L'esperienza 
l.tburista ci può insegnare qualcosa. 

MA QULSI I discorsi programm.ttici perdono molto 
del loro \alore di fronte alla composizione dcl 

gMerno che costituisce il laborioso parto dell'aper· 
tura :l sinis1m. Si è da qu.1khe parte segnalato, come 
ragione di scand.1lo, il fatto che, nei recenti negoziati 
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poTiticl, si sia speso altrettanto tempo a elaborare 
un ampio programma di azione governativa quanto 
a concordare la lista degli uomini chiamati a far parte del nuovo governo. Ma non è davvero questo 
l'aspetto più singolare della tmttath·a ora conclu)a. 
Le idee camminano sulle gambe degli uomini e hanno il loro volto. Soltanto l'abilità dell'on. Moro, alla 
quale abbiamo tributato così larghi riconoscimenti, può spiegare come i socialisti si siano lasciati atti­
rare nel lavoro di formulazione di un vasto pro­gramma politico, senza avere alcuna idea degli uomi­
ni che si sarebbero assunti il compito della sua 
attuazione. Sapere che la poli tìca estera e militare italiana sarebbe andata nelle mani dell'on. Sara~at 
e dell'on. Andreotti dice molto più delle più eia· borate formulazioni programmatiche; e i discorsi sul­
l'assoluto rispetto della lej!alità costituzionale, delle 
autonomie locali, della parità di tutti i cittadini, al di sopra di ogni discriminazione religiosa o politica, 
lasciano perplessi quando si sa che la manovra del 
più temibile strumento politico, il Ministero del­l'interno, continuerà a essere affidata a un rappre­
sentante della DC che non ci ha dato in passato 
particolari prove di sensibilità per questi problemi; e 1 propositi di riforma della scuola giustificano qual­
che riserva quando si constata la ferma volontà <li quel partito di continuare a occupare saldamente il Ministero della Pubblica Istruzione. 

Insieme ai dubbi giustificati dal programma go­
vernativo e forse al di sopra di esso, è la compo­
sizione di questo Ministero l'elemento che qualifica tutta l'operazione. La politica di centro-sinistra, che si sta delineando da quasi un decennio, ha sempre 
avuto per noi soprattutto uno scopo e un significato: d' pressione sulla oc, per indurla a fare una scelta 
e ad assumere le sue responsabilità di partito poli­tico, alle quali essa si è sempre sottratta, nascon· 
dendosi dietro il mito dell'unità dei cattolici. Ebbene, 
con il governo Moro, la DC non ha ancora fatto la sua scelta, ma continua a giocare con tutte le sue 
pedine. Potranno i socialisti, entrando in questa 
formazione governativa in un momento difficile, occupando posti che non consentono un'azione de­
terminante o nei quali sono fortemente condizionati dai loro nuovi alleati, determinare quel nuovo corso della politica italiana che solo può giustificare l'as· 
sunzione, da parte loro, di gravi responsabilità? Ne dubitiamo. Il pericolo che oggi incombe sul PSI e 
sul paese è che l'ingresso dei socialisti nel governo 
acquisti un solo significato: quello dcl riconoscimento 
d1 una permanente leadership democristiana, rispetto alla quale alle forze socialiste, come già ai minori 
partiti di democrazia laica, durante il lungo periodo centrista, sia riservata una funzione subalterna. 

Ma per un giudizio definitivo sull'operazione teste conclusa, c1 manca, mentre scriviamo, un ele­
mento decisivo. Non sappiamo se la scissione del 
PSI sia destinata a diventare un fatto compiuto. Se essa avverrà, non ci interesserà il bilancio delle colpe, 
ma considereremo la vicenda politica che sta ora giungendo alla conclusione come il momento più triste per la democrazia italiana che si era \·erificato 
dalla liberazione in poi. 
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Note e commenti 

RU~f~ 

Il Procuratore 

e la legge 

} L MINISTRO della Giustizia Rea· 
le ha chiesto al Procur,Hore gene· 

raie dcli<\ Corte di C<1~sazione di ini· 
1iare pro.:edimento disciplinare nei 
confronti dcl dr. Giovanni Ardenti 
Morini, Procurntore della Repubbli· 
ca di Reggio Emilia. Cos1 si è con­
cluso un episodio stranissimo che 
a\'e\•a visto un rappresentante di un 
organo dello Stato por~i al di sopra 
della stessa Costituzione. 

tanto i delegati del partito. E' quan· 
10 mai sconfortante. perciò, che la 
magistratura abbia deciso di muo­
\·ersi sulla base di una denuncia 
chiaramente sospetta, originata dal­
le Ione intestine di una sezione del­
la DC. 

Come se non bastasse, la ~ezione 
di Reggio dell'Associazione Nazio­
nale Magistrati, in risposta agli at· 
tacchi della stampa di sinistra, ha 
\'otato un ordine del giorno, in cui 
difende l'operato del dr. Ardenti 
Morini, ponendo praticamente l'esi­
genz•l del rispetto alla magistratura 
al di sopra delle norme costituzio· 
nali. E' sconcertante: non sappiamo 
bene a quale ideologia del pas~ato 
occorra richiamarci per giustificare 
una simile presa di posizione, che 
vuole attribuire a un organo pub-

RU)IA 

blico una sovranità non limitata 
nemmeno dalla legge fondamentale 
dello stato. Questa è una concezione 
abnorme dell'autonomia e della di­
gnità della magistratura, quale non 
può esistere in una società moderna 
e civile. Se lo spirito della legge 
viene ~upernto dagli interessi di ca­
sta in quelli che dovrebbero essere 
i custodi della legalità, quali speran­
ze possiamo nutrire per questa no­
stra democrazia? 

L'intervento deciso e chiaro del 
ministro della Giustizia ha dato un 
sapore di positività a questo abuso 
di potere. Esso ha stabilito un pre­
cedente prezioso. Ha ribadito l'egua· 
glianza di tutti i cittadini di fronte 
alla legge, :;iano essi dei privati o 
r:ipprcscntanti di pubblici poteri. Se 
ne sentÌ\'a il bisogno. Il 7 dicembre scorso il dr. Ar­

denti .Morini a\'e\'a ordinato una 
perquisizione in casi\ de!l'on. dc Er­
manno Dossetti allo scopo di se­
que)trare un na~tro magnetico. Nel 
nbtro era :.tato inciso il discor o 
tenuto dall'on. Dossetti, il I di­
cembre, al congresso provinciale del­
la DC, nel quale, secondo una de­
nuncia pervenut;l alla Procura del­
la repubblica di Reggio, erano con· 
tenute delle frasi offensive per la 
magistratura. La perquisizione era 
a\'\'cnuta senza un regolare mandato 
e senza l'autorizzazione a procedere 
da pane dcl Parl.imento, come è pre­
visto dall'art. 68 della Costituzione 
nei confronti dei deputati. 

L ·intervento del Vaticano 

Questo era gi~ un primo elemento 
gra\'issimo: la \'iolazione di una nor­
ma costituzioni!le d.1 parte di un 
membro della magbtratura, organo 
tradizionale di rispetto ed applica­
zione della leg~e . .\1a c'è dell'altro. 
Malgrado il silenzio delle autorità 
competenti e degli intere,sati, si è 
appreso che il discorso dell'on. Dos­
serti conteneva elementi di fastidio 
non tanto per la magistratura, quan­
to per alcuni esponenti locali della 
destra DC, dei quali sarebbero stati 
documentati vari casi di brogli e di 
corruzione. La denuncia alla Procu· 
cura della repubblica veniva dunque 
da questa parte. Né poteva e~sere 
altrimenti: al con~resso provincia­
le della DC erano stati ammessi sol-

QUANDO è uscita la nota del­
J"Osservatore Romano per 

esortare non i cattolici, ma i 
democristiani a non rompere la 
disciplina e con essa la unità del 
partito, e quindi a votare per ìl 
Governo, l'indignazione e le pro­
teste dei nostri amici laici sono 
state vivissime. L'interferenza e 
la volontà d'interferenza sulla 
politica italiana non poteva es­
sere più scoperta. Il Vaticano 
considera sempre il Governo ita­
liano come il suo braccio secola­
re e l'on. Moro come il suo man­
datario? Come urta con la Chie­
sa ecumenica questa versione 
\'aticana. sempre legata ai poteri 
temporali di qua del Tevere! 

Abbiamo anche degli amici de­
mocristiani. E questi ci hanno 
detto: però... Però, valutate CO· 

me dovete il fatto politico che 
il giornale del Vaticano inviti 
a votare per un governo del 
quale sono parte importante dei 
marxisti, magari atei anch'essi. 

Però. sappiate che l'impressio­
ne ed il rivolgimento che l'a}. 
leanza dei cattolici con i sociali­
sti porta nel nostro mondo è 
profondissima, non facilmente 
comprensibile da chi è estraneo 
ad esso. Non badate alla reazi ,_ 
ne di Scelba, che è una reazione 
prima di tutto sociale e classi­
sta. La reazione generale degli 
ambienti cattolici è amplissima. 
La nostra gente dice cr.e è come 
quando è stato abolito il non 
e.t·pedit. Allora per combattere 
la rivoluzione ci si poteva allea­
i e con Giolitti. Ora per combat­
tere 1 comunisti ci si allea con 
i socialisti. Ora che lo dice il 
\ aticnno. la massa dell'elettora­
to cattolico tenderà a scavalcare 
sempre più le posizioni della 
Conferenza episcopale. 

I nostri amici demo-cristiani 
non dicono che cosa potrebbè 
succedere. Sempre per conser· 
vare il controllo del potere. 

• 
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IL GOVERNO MORO 

L'ombra di tre scissio11i 
DI LORE'\ZO ACCARDI 

J L GOVERNO di centro-sinistra 
è pJ)~alo alla Camera dei depu­

tati con un margine attivo di 58 
voti. Avrebbe potuto averne di me­
no se non fosse rientrato il dissenso 
dei centristi democristiani, e di più 
se la sinistra del PS f avesse desi­
stito dalla sua opposizione. Ma la 
partita, ovviamente, non si chiude 
con un semplice conto numerico. 
Rimane aperta in termini reali di 
lotta politica nella misura in cui le 
vicende éiella nuova maggioranza 
recano i segni di un travaglio pro­
fondo del quale le polemiche fra 
democristiani e le lacerazioni del 
partito socialista sono indici di im­
mediarn eloquenza. Resrn da \•ede­
re se il turbamento persisterà allo 
interno dcl centro-sinhtra o se una 
scissione del PSI sposterà i confini 
dialettici del nuovo schieramento 
govcrnJtivo. Sta di fatto comunque 
che l'itinerario del centro - sinistra 
passa attraver!>O il tessuto politico 
delle stesse forze che \'i concorrono, 
e principalmente del partito socia­
lista italiano, isolando frange di 
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opposizione che agi~cono per un 
verso da remora e per altro in sen­
so centrifugo. 

La prima voce polemica levatasi 
all'apertura del dibattito sulla fidu­
cia è venuta dalle esigue fila del 
partito repubblicano, al quale è do­
veroso riconoscere la paternità del­
l' iniziativa che va in porto con il 
governo Moro. Ma era un fatto pre­
visto; da tempo Randolfo Pacciar­
di ha portato la sua irriducibile 
denuncia sino al limite di rottura 
con la maggioranza del suo partito, 
su posizioni affini a quelle liber.1li. 
La spinta di quest'ultima esplosio­
ne condurrà probabilmente il «ca­
so Pacciardi » dinanzi ai probidri 
del P .R.I., nonostante l'interessato 
abbia minacciato di ricorrere in tale 
evenienza alla suprema magistratu­
ra dello Stato, volendo rivendicare 
la sua piena autonomia di parla­
mentare contro la « dittatura d1 
quelle baronie moderne che sono i 
partiti ». Merita qualche rilievo 
quesro aspetto della sua polemica; 
poichè da un canto ha un certo ri-

scontro negli stati d'animo di al­
cuni settori dcl ceto medio, non 
tutti riducibili alle forme di un an­
tipartiti~mo qualunquistico, e dal-
1'.iltro fa eco alla querela che affio­
ra nel discorso politico di alcuni 
ambienti moderati e soprattutto 
della d irigenza industriale; e con 
:,iue,ti riferimenti richiama l'ipotesi 
di uno spazio inesplorato e clande­
stino do\•e nei momenti di diso­
rientamento politico il sospetto col­
loc.1 un'oscura trama di minaccia 
golli,ta. Ncs:.una sorpresa dunque 
nel gesto di Pacciardi: la sua presa 
di po~izione ha dato ufficialità a 
un distacco gitt avvenuto. Il Partito 
repubblicano non ha più remore in­
terne ;tlla sua oper;1 <li conciliazione 
fr.1 mondo cattolico e mondo socia­
lbta, ma questo avviene quando ìl 
ruolo di mediazione si è tutto esau­
rito con SL1ccesso nei fatti, e con 
J>,1cciardi o senza Pacciardi il PRI 
dovrù guadagnare altri moti\·i di 
fondo alla sua iniziati\•a. Questo è 
il compito che sembra attendere 
l 'on . La .Malfa, se è vero che assu­
merà la segreteria del partito in SO· 

stituzione di Reale. S1 troverà ad 
amministrare uno strumento cer­
t.1mente indebolito per la sot­
trazione dei pacciardiani, con obiet­
th·i rai;giunti ma in ~ran par­
te trasferiti nel patrimonio e sul 
terreno 'triitegico delle altre forze 
dcl centro-sinistra. Potrà, seguendo 
la logic:1 d~l suo stesso operato, sa1-
vaguard,1re l'itinerario politico e 
progrnmm;ttico della nuova coali­
zione invalidando la spinta che può 
escrcitan·i la componente modera· 
t<l; ma se i socialisti non si muo­
veranno nello stesso senso o se in­
c:ontreranno altri interlocutori o se 
agiranno con un calcolo diverso di 
convenienze, di modi e di tempi, il 
PR [ si rrovcrù, le ancore levate, 
sul confine co:i la nuova sinistra, 
probabilmente disarmato. 

Il di!';senso di SceJba 

,\leno pren:d1b le la presa di po­
,izione dcll'on 'Scclba, per il lega­
litari mo unitano d1 cui si è sen1-
prc vc:.cito l'ex presidente del Con­
~iglio. O.i quando l'on. 1\loro ha 
cercato di condurre tutta la O.C. 
al centro.sinistra, configurando ov­
viamente il centro-sinistra sulla pre­
giu<lizi.1le dell'unità democristiana, 



Mario Scelba h:t accettato piena­
mente il ruolo Ji oppositore costi­
tuzionale che il segrctJrio Jel suo 
partiro gli ha ricono~ciuto con ri­
spetto:>a con:.iJ er.1zione e per e\·i· 
dente conn:nienza: nel di-;egno di 
.\loro. Sce:ba gar.intiscc a destra I.i 
Oemou;iz:.1 Cristiana, non solo rt· 

~petto all 'elettorato m:i anche nel­
l'equilibrio interno del partito. A 
destra, .\loro hn secnato ~ulle po~i· 
zioni di Scdb.i il e >i I ine dell'unità 
politic.1 dei <.:Jttolic1 t ).:elba è st.lto 
al gioco. lntendiamO\. non è che 
ci s1 aspetti1~sc dall'uomo una 

espressione di consenso. Li sua op· 
posizione era pressochè scontat.1, 
ma era al tempo stes~o prevista nel­
le forme compatibili con la disci­
plina di partito, che non pref1gu· 
ra\·ano la minaccia di una astensio· 
ne nel voto di fiducia nè una obie­
t:ione di coscienza nè riserve tali da 
rientrare solt<lllto a determinate e 
ultimari\•e condizioni. E invece no. 
Scelb,1 ha min;1cciato quanto meno 
di disertare l'aula ,11 momento del 
voto assieme ai p.irbmentari della 
:.ua corrente e ad ahri singoli ad 
essa ,1ffini: s.1lvo che in sede di re­
plica il presidente del consiglio non 
avesse corretto la fi:.ionomia poli­
tica e programmatica della maggio· 
r.rnza f::O\'ernativa accentuandone le 
differenziazioni rispetto al PCI nel 
senso di una contrapposizione ca· 
rattcrizzante, subordinando l'ìstitu· 
ziom: delle regioni all'impegno so­
cialista di non concorrere a mag­
gioranze assieme ai comunisti, ri­
confermando I 'atlnntis1110, dichiara· 
to da Saragat, nei termini più cate· 
gorici e più conseguenti e senza 
concessioni di sorta. A queste ri-

chieste Scelba ha aggiunto una de· 
nuncia che metteva in causa la 
preoccupazione unitaria di .\.loro: 
il segretario della DC a\'e\'J discri­
minaro le scelte dei candidati de­
mocri,tiani ai posti di governo, ac­
cettando \'Cti e giudizi esterni. Que· 
st'ultima accu:.a ha fotto pensare 
che. tutto sommato, si trattasse di 
una questione di pre:>tigio, di un.i 
ri\'alsa personale e di gruppo. I fatti 
successivi hanno ampiamente ac­
creditato il contenuto politico della 
opposizione di Mario Scelba e della 
corrente centrista. Il dissenso er.i 
di fondo, ed era tale e così soste· 
nuto da sollecitare l'ipotesi di un 
nascente secondo partito cattolico. 
Reggeva questa ipocc.-:si? No, pe1 
diverse ed evidenti considerazioni. 
Ma sopracucro perchè era irragio· 
nevole che Mario Scelba .1rrivassc 
alla rottur<I nel momento in cui mJ 
turava una crisi profonda nel PSI. 

Incognite della sdssionc 

La prospettiva di una scissione 
della sinistra socialista era una pro· 
messa di garanzia reale troppo con· 
\'eniente perchè la destra demo· 
cristiana ne compromecce~se l'esito. 
E' certo plausibile che l'ex presi· 
dente del consiglio abbia elaborato 
con consumata malizia, il mezzo di 
e\·itarla equiparando le due opposi­
'l.ioni di segno opposto, in modo d:i 
giustificare la permanenza di Basso 
e Vecchiecti nell'area del centro-si· 
nistra nonostante il loro atteggia­
mento. Si può anche sostenere che 
una maggioranza solidamente fon 
data sulla DC e su un robusto schie­
ramento socialdemocratico pri\'e· 
rebbe di ogni ragione la presenza 
politica di Scelba, ma è pure vero 
che il ruolo della destra democri­
stiana può trovare proprio in tale 
condizione una stabile e organica 
funzione moderatrice, e rimettere 
in gioco i suoi fini tanto più atten­
dibili quanto più partecipi dello 
sviluppo unitario della DC. Perchè 
5celba non può a\•er fatto queste 
considerazioni? In tal caso la sua 
drammatica sortita si spiega come 
il tentativo di riconfermare, nel mo­
mento politico di maggior traspa· 
renza, il peso della sua partecipa· 
zione all'attuale tra\'aglio della DC. 
Il rientro della sua minaccia. non 
potendo verificarsi per un inter-

\'ento di forza della maggioranza 
democristiana. sarebbe comunque 
apparso condizionante. Se queste 
considerazioni sono vllide, non la 
unità della DC ha salvato l'inter­
vento <lell'Ossen·atore Romano ma 
una componente politica di questa 
unità. 

Lo stesso Scelba, in una nota di 
;1genzia da lui ispirata, ai socialde­
mocnnici che lo accusavano di voler 
evirnre la sci:.sione socialista ha ri­
sposto facendo rile\'are quello che 
è ovvio, riconoscendo cioè il suo più 
grande interesse ad una lacerazione 
del PSI. 

Polemicamente debole sotto que­
sto aspetto, la nota socialdemocra· 
tica (si dice ispirata o addirittura 
scritta da Sarngat) era eloquentis­
sima nello scoprire gli obiettivi ul-
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timi del PSDI e sopratutto dcl suo 
leader, che ha saputo fare di un 
partito, qualitativamente mediocre 
sotto tutti gli aspetti, una forza po­
litica. 

I social.democratici scontano la 
scissione socialista. A Palazzo Bar· 
bcrini il PSI ha espulso dal suo se­
no l'alternativa socialdemocratica 
per contrapporvi una scelta fronti· 
sta; per il lungo periodo dcl fron­
te popolare non ha saputo cluborar1: 
una sua alternativa di sinistra. Lo 
ha fatto quando gli eventi Io hanno 
trascinato recando con sé il tor· 
mento di una incompiuta vocazione 
a sinistra. Oggi l'alternativa socia!. 
democratica gli si offre consolidata 
dall'esterno; non tanto come ap 
porto autonomo e autentico di un 
processo di maturazione politicJ 
quanto come un richiamo empirico 
delle cose, contrassegnate dalla ini· 
ziativa di Giuseppe Saragat attiva. 
mente inserita nella lotta politica. 
Non vogliamo dire con 4uesto che 
il destino del PSI è segnato. Sareb. 
be azzardato e vano ipotecare con 
un giudizio la disponibilità del tem· 
po politico a venire. Vogliamo solo 
ricercare una ragione onesta dcli.i 
crisi socialista considerandone spas­
sionatamente tutta la gravità. 

Che ci sia il pericolo di una ri­
duzione del PSI nell'area socialde· 
mocratica, che questo :.ia realmen­
te un pericolo sono problemi che 
i socialisti 1>i troveranno a valutare 
e a risol\'ere. E' certo per intanto 
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che c'è un disegno dell'on. Saragat, 
perseguito con intelligenza e serietà, 
e che questo disegno include dichia­
ratamente non solo L1 scissione del· 
la sinistra del PSI ma una competi­
zione elettorale con la DC. 

C'è un assenso degli autonomi­
sti a questo disegno? O c'è una 
parte di e:.si rassegnata a :.ubirlo, 
confidando in prospetth•e che \•an­
'lO al di là della stessa iniziativa di 
Sara~at? Quanti di essi con:.idera· 
'lO l'unificazione con il PSDI come 
una realizzazione dell'un.la ~ociali­
sta nelle forme e nei modi voluti 
J,1(!.i nuova realtà politica e sociale 
del Paese? Che un'inclinazione in 
questo senso ci sia in qualche setto· 
re del PSI non ci sentiamo di esclu­
derl0 anche se, stando ai fatti. bi· 
sogna convenire che il nuovo se­
gretario del Partito sta facendo di 
tutto per evitare ìl peggio, ricer· 
cando i termini di una conciliazio­
ne. Né si può escludere che tra le 
fila della sinistra serpeggi una vo­
lomìi di scissione, anche :.e, al con· 
\'egno del Brancaccio, l'ipote~i di 
una lacerazione non si è profilata 
come una deliberazione; anche i.e 
Ba:.so, nell 'esporrc in parlamento le 
ragioni che hanno indotto la cor· 
rente a rifiutarsi al voto, abbando­
nando l'aula, ha scongiurato gli 
autonomisti di tollerare quella for­
ma di dissenso. 

Certo è che il PSI sta vivendo 
giornate di tanta passione quanta 

non si riscontra nel ricordo degli 
U\'Venimenti che culmin:irono nel '47 
nella assise di Palazzo Barberini. 

Mentre :.criviamo le due correnti 
si fronteggiano nella riunione della 
Direzione del Partito. Alla sinistra 
si chiede di non ripetere al Senato 
il ge:.to compiuto alla Camera; in 
caso contrario, si <lice, sarà ine\•ita· 
bile il deferimento ai Probi Viri. 
,\la questo, per la sinistra, signifi­
cherebbe una ,ollecitazione alla scis­
~1onc:, il rifiuto cioè di considerare 
in termini politici la sua opposizio­
ne, il tent:uivo di strozz;trla con 
)>trumcnti di:.ciplinari. 

S<tril po. s1hile raggiungere un 
compromesso? Cerco è che autono­
misti e sinistra, a prescindere dalle 
remore psicologiche, guardano con 
estrema inquietudine al tempo suc­
ces:.ivo ad una eventuale scissione. 
Per gli uni e gli altri si apre un 
terreno di lotta pieno di incognite, 
al quale gli uni e gli altri. fermi nelle 
rispettive convinzioni, hanno sem­
pre guardato presupponendo l'unità 
<lei PSI: \".llutando di conseguenza 
i rischi e le prospettive sulla dispo­
nibilità di uno strumento che a en­
trambi verrebbe a mancare. 

Dinanzi agli autonomisti si pro­
ietta l'itinerario dcl Centro-sinistra 
senza gli interlocutori della loro si­
nistra; dinanzi alla corrente di Ba:.­
l>O e Vecchieui si apre tutta un'area 
imprevedibile do\'e però, è dove· 
roso ammetterlo, non c'è più la con· 
dizione f ronti:.hl. 

J.ORE,ZO ACCARDI 
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LE SCELTE ECONOMICHE DEI SOCIALISTI 

• Congiuntura e programmazione 

L'IDE \ ( l YI HAU:. domina-
trice .. e non uuiricatrice di 

quc-.to programmo ~ocial-c·ri .. tiano 
dt>I Go,erno i\loro ;. in fondo la 
programmaziom'. Quello che e--.o 
promelle cli llllO\O o i· un prodot­
to di retto o ... i riannoda a questo 
indirizzo. 

1\larwa at)('Onl un di-,<·~no chiaro 
ed organico, d1c foticu ad affer· 
mar;,i tra la ~t·ncric·a cd empirica 
ideologia so<·ialc dt•i dcrnocri,-tia· 
ni e lt• pcr~i-.t<·nti formalitù clt·lla 
ideologia c·la ... si-.ta <lei -,o<·ialii:.ti. 
Per('iÙ non ~i \t•dt• e -.i <lichiara 
come 1111 pott·n• t'l'llt ralt• cli dire· 
zione e di orit•ntanu·nlo dt>lla atti­
\ it;Ì t'('Onomicu nelle mani di una 
111ag2iornnza politica dt•moc·ratica 
<lcH· rnler .. i di 11111• "trunwnti fon­
damcnt:tli. dtt· .. ono il c·ontrollo 
1le!!.li inH·-tinwnti e clt•i prt•ni­
ba ... t'. arfi.11walì d11 mt·ni attì a 
rompt•rc il pn•clominio dt•di in· 
kn·--.i particolari. C'ioì· rimpieii;o 
cldl"impr<'':J puhhlic·a t•d un numo 
e rigoro-.o ~tatulo giuridico della 
im pre"a azionaria. 

Quc-.to di ... t'gno aCfiora parzial· 
mente e s<>rua i neces,.ari ne,. .. i lo­
giC'i rwl programma. Nt•I quali• 
pel'tanto. arwhe ~e hen <tr~omenta­
to nelle giustifkazioni di princi­
pio. rf'.,ta per 11riu la (H'o~r111nma· 
1;ion<>. lu c11111le p11ì1 pro1.munm11rt'. 
cioè s<'c~I icr<' <' pr<·H·dc-rf', .,o lo 
~on quelle c·oruli/ioni t' <·on <ttH'­

gli slrunw11ti. S<• 110 r<• .. 1iamo nel 
piano dcll"on. P1•1la. 

Se un dio lwnigno H·~li1·rà -<lii· 
le .. orti clt•I 1·1·11tro--.i11i-.tra. pui1 
dar-.i dw 1prt•-1i .,, iluppi logici .. t .. 
guiranno in 1t·111pi ~u<Tt'""i' i. Dt·I 
re-.to per c111.111ti palt•111i d'animo 
ci ahhia rro<·ttrato 'Jlll' to incon· 
t ro i\loro-;'\t•1111i. In lo1dc•a cli quc-
11k c·o-.t• <·omirlC'ialt• rt•ncle diffic·ilt· 
tornar indiNro. O ul tornar incJit .. 
tro tlà il carallt'rt' cli una c·ri .. i •i-
1mica. Per qut·•to è c·o-.i c·ata-.tro­
fico il :\lalagodi. Puù d;1r-i ~e mai 
<"Ile sia l'i1werto 1: 1·011fu.,o pro('e· 
ilt're all'italiuna 11 c·mi..olure l'ono· 
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re\Ole ;\lalagodi e a dar torto a 
quella logica. 

Ma anche :,,e non chiaramente 
inkso o espreo:,:o, è \i.;ibile il l<.'­
game che richiama a que .. to orien­
tamento dirigista e proµrammante 
le no\'ità interessanti di una urba· 
nistica S\ iluppata razionalmente 
secondo piani sociali, di piani 
roordinati di sviluppo delle eco· 
nomie agrurie regionali. E le stesse 
regioni a statuto ordinario. non 
\algono tanto come astratte rifor· 
me di btrultura, sulla eui portata 
t- !'-ernprc bene non far,.i :.oH•r<·hie 
ilJu;;ioni. quanto comt> nuo\ i l'Cll· 

tri e impul,.;i di l'Oordinamcnti e 
programma7.ioni locali in quella 
parte d·Ttalia che vi i• pr<>paruta. 

Que.;ta tendenza comune dtt' 
c·ollei?a impc2ni particolari mi 
,,embra il punto di for1u dt•l rro­
~ramma di 20,·erno. La ' politita 
della :>Cuoia 'i -.i inseri-.cc ~ià con 
un suo principio di ordinato .,, ol· 
i.:imento. l'ìon co:.ì. per il ritardato 
<'ammino della nostra orii;anina­
zione democratica, la sanità e la 
pre\·iclenza. l\on occorre ripcl<•rt' 
perrhè deboli e transitorie altrt• 
parti dE"l proµ;ramma che ri~tlilr· 
,Jano la politica interna e h• mo· 
deste visuali in fatto di politica 
internazionale. 

l\la anche all'impegno dt•lla pro· 
~rammazione gli an en;ari nc~uno 
<'Oncretena perehè le strellezze 
della congiuntura la bloccano <' 
la riducono ad un contentino di 
apparenza. mancando il pa .. ,;ng­
gio tra un pre .. cnte obblie;ato t•d 
un anenire pianiricato. 

t\on credo che ... ia t·o ... ì . . Ma i· 
chiara -.u que,,10 punto la man­
canza di conne,,;;ione logic·a. e la 
o-.curità e la reti<·cn/a ~ono ug­
gra\ ate da una certa di ... cordan1a. 
!!.Pneralmente non rileuta <lai 
<·ommentatori. tra il pro1tramma 
c·oncordato dai quattro partiti e 
le dichiarazioni delJ'on. ~loro. 

Il primo Joeumento program· 
malico da\ a e\ idenza allt• e-.igt·n· 

ze di una politica antinrla7.ionistl· 
ca di ('Ui si era fatto portatore 
particolarmente il GO\eroatore 
Carli. consultato durante la sua 
n•dazionè. Cioè. impegno preciso 
di proporzionare gli in\"cstimeoti, 
"oprattutto d·interesse pubblico, 
alle di-1ponibilità reali di rispar­
mio. Questo, nella forma dei de­
positi bancari. accusa una certa 
flessio1w, mentre gli impieghi, 
<·ioè la domanda di credito, spin· 
ta in sii dai maggiori costi di pro­
du1ione e dal ridursi dei margini 
di autofinanziamento. ha raggiun­
to un li\ello critico. Si anertha 
cneq~icamente che non sarebbe 
inten enuta a coprire le lacune 
uua liquidità artificiosa, infla1io­
natricc dt·i meni di pagamento. 
Si vromcllc\ a coerentemente di 
tonlcm·re la .,pesa pubblica, e la 
conne"a prE',,.ione inflazionistica 
ddla Te.;oreria dello Stato. 

Di tutto questo nella esposizione 
dt•I Pre.,idente "'ono rimaste solo 
alcune propo:.izioni di carattere 
l!;Ctlt'ralt• :.ulla dife..,a della stabili­
tì1 monNaria ed alcune promes>1~ 
di sc,erità. E' caduto soprattutto 
l'ohbligo di riconsiderazione se­
ll'zionutrice degli investimenti. 

Pnc·hì·? Probabilmente perchè 
:.a1wrn di agro per i socialisti. 
Proporzionare alle possibilità si· 
~nificu contenere. Contenere si­
µnifica ridurre lo sviluppo della 
attività e dell'occupazione. Queste 
t·o-.c !Ji .. ogna farle. ma è meglio 
non dirle. 

:\on crt·do che "'ia questa la mi­
glior lirwa di condotta. ~on solo 
p<>rc·hi· in ~cnerale la franchena 
rcndt• di 1>iì1. ma piì1 ancora per­
du" le "l'\ crità di congiuntura im­
pli1·a,a110. ed implicano. revisioni 
cli ~•rutltrra. Infatti si darà rilie­
' o alla fun1ione del Comitato mi­
ni-.tt·rialt• del credito e risparmio 
c·onw oq~ano di coordinamento. di 
c·ontrollo. e c1uindi inevitabilmen­
te• tli •.relta. Organo tipico dunque 
J i programmazione. 



Il <'ontrollo cl .. gli ill\1••ti1111•11ti 
rappn••t•nta inH'ro la ""!.!! ia 1·ri· 
tiea di una politi1-.1 1•1·0110111i1·u 11011 
ancor "01·iali-1u. ma giù 1h·11101•r11· 
tic·a in •en-o proprio. E1I 1•ra f!Ut'· 
'lo punto elH· 1·hiuri\a la natura <li 
una prograrnma;riorw. d1•rinita dal 
pro!!rnmma in altra parli· 1·011w 
" imrwgnntÌ\a 11. \ oeaholo a111hi· 
imo. :\la d1i 1·l1•1io11a. •t'a!!liona. 
ritarda fa d1•lla prnirrnmma1imw 
ohhli!rntorin . Clw non riguarda i 
"Oli imc-tinwnti p11hhli1·i. JWrl'hì· 
la rornpl'l1·n1a 1l1•l Comitato ì· lt<'· 
nnale. 

Era opportuno dw <fllt'-tu pur· 
te re.;ta.;,;1• 1·011 tulio il suo rilit>\O 
pt·rehi· dinw ... tran1 111111 '1·ritit -
peraltrn 1l1·l tutto O\\ ia . cht' 
far piani t' pro~ri1111mi ì• piÌI lit'· 

CC's.-ario in l<'mpi di si rl'lt1·zz1• 1·hp 
in t<'mpi tli laqdwzz1•. P1·rd1ì· da· 
va nt'tto rilit•\o <Hl un 1·ompi10 1•il 
impegno di politi<'n di piano d1·l 
Gm erno t• 11<' i nd il' a' n l'organo 
<'Olllflt'l<'nh•. P1·r1·hi· •lahili\ a la 
<'01111<' ...... iorw t• la 1·ont in11itìt Ira il 
momento <'ongiunt11r;il1· <'ti il mo· 
mf'nlo •lrt1ll11rnlt'. E an·hhl' ap· 
p:1r-n piit 1·hiara 11111,1 la lo!!i<'a 
d1•l cli-e:.mo. 

S:m•hht• appnr-a pii't d1iura cli 

t'f'rto i11-i1·mc• In 1liHi1·ol1:1 ili una 
poli1i1·a di rui i m·iaJi,1i Ai forwo 
rorr1•,,,po11,,uhili. r proszrammi 1li 
inn!~linwnto rt·dulli pt•r il 1961 
da!?:li enti 1• piani ..,latali t• para· 
statali (1.\EL. JHJ, Eì\L F1•rro­
vie, <'dili1ia popolan•, n!l;ri1·0Jtu. 

ra C('r..) inlpOrlUllO liii ritl1hi"<>l!nO 
finan1iario <'<11npll'ssi\ o di 2.i60 
miliurdi, nm·mulmt·ntt· fomiti da 
emi .;,;i on i oh h I i ~ttz ionu ri 1•. 

Strozz<tture congiunturali 

Si l!U 1·he In 1wr,,i..;1t•11tt• rt•,.tri· 
1imw t•cl atonia clt•l nwn·ulo l"inan· 
tiario 1·0 ... 1i1uio1•t• una dt·lle piì1 
gra\ i .. tronalurc• <'011giu11t11rali. ~e 
doH·-.1· t'n'Ìr di nwlro lu 1•apa· 
cità di a ... •orhimcnlo rh1·htt11 ila 
que,..to ultimo J>l'riodo. 'Ì do' rc·h· 
he rc,,,larc nel limite di 1000-1200 
miliardi. ecl arwh\•11,.i inrl'rli. 11er· 
dtt• mt·tà, o pii1, <h·lle t•mi-.,ioni 
rt'l'l'nti t• rima· tu lWI portafoglio 
delle hunche. J I ri ,.parmiatore pri· 
\ato ~i ì.• ·tan1•alo. 

Per ullee;~t·rirt' In sih1111ione ai 

adotteranno alcuni ripil'll:hi. iJ 
primo dei liliali ehiedt' alla Ca"'•:t 
l>D. PP. i nwzzi per il pa:rnmt·nto 
di 400 miliardi d'indt•nni:ni do· 
\uli dall'E\EL alle H·reltit• •O· 

1·i1·tà cieli rid1e: .. piace\ oll' t••pt·· 
dit•ntt·. che ,.ollrac i prt.' ... titi d1•J. 
la Ca ..... a ai comuni e pro\ i1wt•. 
t•li<·nti abituali. ~t·mprc piì1 arra. 
mati di credrto. Parte dt·idi in· 
1lt•1111ini. a loro \olta •t•n i ranno 
ai piani delrfR f. .\la tutto ,..<>m· 
mulo, una metà for•t' dt•I fabhi·o· 
:.rno ;;cmbru per ora clt-... tinata u re·· 
..tare st•operta. 

Dai pre-.titi stranit•ri fHll'O -i 
puù attendere: 'i rirorrt.'rà <•011 
una <.'t'l'lu larghezza il Con111nl' di 
Homu, ridotto a una situaziorw fi. 
nunziariu che non potrebbe e,..,,.,.,. 

piì1 <Tili<'a. Maggiore ~iOHlmt•nto 
alle grandi aziende 11ri\ 111<• durù 
l'inlt'nenlo di capitale e imprt·~t· 
,;lranit're, non prÌ\O di peril'oli in 
<pralehe ,.,etto re: la t>re\ a lenza 
anw ric·ana o in ternu1iona le p11i'1 
orit'nlare certi corl--umi i1111•rni . 

J'm1taggio lllla S11ell 

Non prho di incomenit•nti. 1wl 
t'u•o ddla prog:ellata 1·omhina1i11-
ne Montel·atini-Shdl per !.di im­
pianti <li Brindisi e di Ft•rrarn. 
1·he l'lirnina la po,-.,ibiliti1 di unu 

'"•lethione della mano pubhli<'a 

in un settore di grande intert'""'t'. 
mentre rafforza la po ... izione di un 
troppo potente monopolio ,.,tra· 
nicro: ci;l<'nsione non solo uug11· 

rahill', ma realizzabile se rwi ri­
guardi delle grandi imprei!C pri' U· 

I e non prc\ al esse costan lcnll'n tt· 
111111 \olontà rinunciataria. 

:\lomento difficile. Ridinwn~io· 
nunwuti. rinunce a tra,.,forma1io· 
ni. Diffu-.ione d e ll'autornn:rione, 
1·he produce anche in Italia au· 
ntt•nti di di .. occupazione ehe non 

po.-0110 e--.erc facilmente a .... orbiti 
tl;il mercato. Ed anehe in Italia •i 
dO\ n•hbe com.iderare per le pro· 
-pelli\ e di domani que-.10 proble· 
ma ehe preoeeu pa co11ì fortenwnte 
:\meriea ed Inghilterra. 

.\-lomento di[(icile per i .. odu· 
li-ti, me,.~i in imbara:no clal gio· 
t·o faeile dt>l?li oppo,itori "lii lemu 
riduzione dei piani d·ime:-timen· 

lo. Ma non è un gioro farile di 
lru11t1· u dil1•111n1i dw lt' re-porha· 
hilitù di goH·rno 11011 po-.,0110 
\' lt1d l·n•. l\on -.ar;Ì fat'ilt• P\ i tare 
•un·lw cli dr.fl;11ione ri ... pello ai 
liH·lli .1tt11ali. S<trù impo .... ihile 
11011 ridurn· il pu-.o "C'condo l'at· 
tuull· l1111idw11a 11<-lla gamba. cioè 
11011 -1·111,diorwn· in clut· anni quel· 
lo 1·111' i;Ì 'olt•\ a fan• in uno. \on 

•arù fat·ilt· 1111a politi1·a ili hilan· 
l'io. obbligala - 1·011w -.i -,ta già 
fal'1•11do - u rim iare ai re-.idui 

u11a por1io1w 1lt-l tutto anormale 
tli pal(Ulllt'llli flt'r 11011 bloC'eure la 
'l't· ... orc.~riu. 

Era prd1•ribilt· pPr Il' nozze con 

i d1 mo1·ri,..tiu11 i ""<·gl i<'re 1111 mo­
llll'lllo 11011 da ridti st•t•l'lri: non per 

l'1tleolo 1·:.:oi .. tu. ma fll'I' e' i tare il 
ri,.,f'11io tld naufrngio. La st•elta è 
-.tata fat111, il H11hi1·m1e Ì' dietro 

lt· -.pallt'. Il l'art1lo "Ot·iali .-ta ha 
irnpqmulo una liat1:1glia d1e non 
p 11 c'1 JH' nJ 1· n·. 

La pt·nlc -1· <JUc..to t•,,perimento 
lr11111ontn dopo pochi me ... i. La t.U• 

pt•ru .. ,. impt•gnu O!!ni t•11ergia nel 

lrnllo piìt duro cl1·I l'ammino . ..,o. 
>: l1•1w111)011t· <·m1 la nt•ct••-.aria fer­
m1•11a lt· rt·-pon-ahiliti"1 . .\la que· 
•li• rc-pon .. ahili1f1 dc,ono uH•re 
<·01111· t·onlropartitu l'impiego dal 

primo giorno dt.'i metodi e stru· 
nwnt i clt Ila to .. iddl'lla pro1nam· 
mu1io1w ..,olo t.1• a'' ia deci,,amen· 

l<' "" (fllt',,tu btruda la politica oa­
zionalt• il Partito a\ rù dato lu pri· 
ma ~i11~tifi1·a1ione dC'l cenlro-sini· 
..,lnt. Lu st•c•ondu dc\ e e ... sere data 
1lullu polllic,; <·11ropt•n. 

t'EIUWCCIO PARRI 

abbonatevi 

a 

L'astrolabio 
Abb. annuo l. 2.300 

sostenitore L. 5.000 



BILANCIO DELLA POLITICA ECONOMICA ITALIANA NEL DOPOGUERRA (I} . 
e il L'attivo • passivo 

DI ERNESTO ROSSI 

.1Yel prossimo gennaio, l'editore Laterza farà 1_1sc1-
re un e Libro del tempo•, in cui Ernesto Rossi ha 
raccolto quaranta articoli, pubblicati negli ultimi anni, 
su e IL cartello dello zucchero». e La politica grana­
ria ,. e I baroni del cemento,., e La camorra delle 
ùrmdne >. e Il problema dei medicinali >, e Il ~ono· 
polio delle assicurazioni>, e Industria statale e md11-
stn11 pri11ata• (lJ. . . 

Hoss1 Ila steso. nella prefazione, un primo btlanc10 
cons1111tim1 delle campagne alle quali, a partire dal 
19'/G, ha partecipato nella lotta contro i monopoli .e 
co11tro 1 privilegi economici; ne _è resultato u!1a specie 
d1 bilancio cons1111ti1io anche di quello che t governi 
ùemocristiuni hanno fatto, e di tutto quello che non 
sono stati capaci o che non hanno volu~o _fare, per 
rl'riclere più efficiente la nost'.a scassatissima p1.1;b­
blicu amministrazione e per rinnovare le decrepite 
strutture economiche del nostro paese. 

Pn ger1t1le concession~ dell'~ditore! ripo'.tia_mo~ 
iii <111e puntate. la prefazione. d~ Rossi .• Ragioni di 
spazio c1 har1110 obbligato_ a togliere le note con le 
citazioni e la documentazione. 

A LL'ATTIVO del bilancio ~otrei forse se?nare 
(con le riserve che faro tra poco) cinque 

partite: 
- il piano Sinigaglia per lo s\"iluppo della 

siderurgia controllata dallo Stato; . 
_ Ja costituzione dell'ENI e la esclusl\·a 

a questo Ente dello sfruttamento dei giacimenti 
di idrocarburi esistenti nella Valle Padana 
(legge l O febbraio 1953. n. ~3~); 

-- la costituzione del Ministero delle par­
tecipazioni statali (legge 22 dicembre 1958, nu­
mero 1589) ; 

- la « irizzazione » dei servizi telefonici, 
attraverso l'acquisto dei pacchetti di maggi?­
ranza c.lt-lla TETI e della SET (legge 26 lugho 
1957, n. 615); . . ,. . 

_ la nnzionahziaz1one dell mdustna elet-
trica e la costituzione dell'ENEL (legge 6 di­
cembre 1962. n. 16~3). 

Se dowssi chiudere oggi il bilancio dovrei, 
invece, segnare al passivo un lunghissimo elenco 
di campagne relative ai problemi trattati nei 
miei articoli, e che non hanno avuto ancora 
alcuna soluzione, o hanno avuto soluzioni che 
a me sembrano del tutto insoddisfacenti. Così, 
ad esempio, niente durante l'ultimo quindicen­
nio è stato fatto: 

- per rendere più efficiente e meno cor­
rotta la pubblica amministrazione e per ridurre 
le illecite interferenze degli uumini politici nella 
sua nttività; 

- per eliminare le «gestioni fuori bilan­
cio», per rendere più razionali e comprensi­
bili i pubblici bilanci. per obbligare alla pre­
sentazione dei rendiconti dello Stato nei ter-

mini stabiliti dalle leggi, e per far compiere 
un serio controllo sulla pubblica spesa; 

- per rendere più perequati e sicuri gli 
accertamenti degli imponibili, per aumentare le 
imposte dirette, pagate dai ricchi, e diminuire 
le imposte sui consumi, pagate dai poveri. e 
per cominciare a ripulire dai rami secchi la 
sterpaglia del nostro sistema tributario; 

- per restringere il campo delle operazioni 
predatorie che i Grnndi Baroni compiono attra­
verso le società per azioni; 

- per mettere ordine nel patrimonio indu­
striale dello Stato e per distinguere con una 
netta linea di divisione la industria pubblica 
da quella privata; 

- per smantellare la roccaforte bonomiana 
della Federconsorzi. per ridare le caratteristiche 
di vere cooperath·e ai Consorzi agrari e per 
affidare ad un Ente pubblico il compito delle 
operazioni di ammasso e di importazione dei 
prodotti agricoli per conto dello Stato; 

- per impedire che le speculazioni sulle 
aree fabbricnbili continuino a trasferire ai ceti 
parassitari una parte sempre maggiore del red­
dito nazionale, ostacolando la razionale espan-

<1 > Le precedenti raccol~e degli articoli di politica 
economica dl Ernesto Rossi, edite nei .. Libri del tempo .. 
di Lnterz.l sono: Settimo: non rubare <I ed. 1952. IV ed. 
19541: Il malgoverno (1 e II ed. 1954): I padroni del 
i.•apore CI ed. 1955. \' ed. 1957): Aria fritta (1956): Borse 
t borsaioli (! ed. 1961, II ed. 19621. 

La copertilla di .. I padroni dt>1 vapore• (di Mino Maccari) 
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aione dd centri urbani e facendo aumentare il 
prezzo degli alloggi; 

- per ridurre le taglie riscosse dagli inter­
mediari sui consumatori dalle posizioni ùi mo­
nopolio loro assicurate dall'ordinamento dei 
mercati generali e dalle licenze di commercio; 

- per far cessare lo sperpero del pubblico 
denaro negli istituti di assistenza e cli previ­
denza sociale; 

- per abolire la protezione doganale sulle 
macchine. sul grano. sullo zucchero. sui con­
cimi, sul cemento e sulle altre materie prime 
e sui prodotti di più largo consumo; 

- per impedire che le Borse siano il mat­
tatoio del «parco buoi», formato dai piccoli 
risparmiatori; 

- per smantellare le strutture corporative 
ereditate dal fascismo (Monopolio banane. Ente 
risi. Consorzio canapa. Associazione bieticoltori, 
Campfond); 

- per far produrre direttamente dallo Stato 
i principali medicinali e per far piazza pulita 
di tutti i privilegi medioevali di cui godono i 
farmacisti; 

- per istituire l'assicurazione obbligatoria 
degli autoveicoli e attuare in pieno la legge Gio­
litti del 1912 sulla nazionalizzazione dell'ossicu­
razione vita; 

- per far cessore l'esoso sfruttamento del 
mercato nazionale da parte della Italcementi, 
del Consorzio zuccheri e degli altri cartelli che 
po~giano le loro fondamenta sulle leggi ... 

Sarebbe una lista più lunga della «storia 
dello stento, che dura tanto tempo e non fini­
sce mai». 

Per prendere in esame. punto per punto. 
queste partite passive dovrei mettermi a scri­
\'ere un altro libro. Potrebbe forse riuscire an­
che un libro non inutile perché aiuterebbe a 
capire le ragioni per le quali, quanto più ci 
allontaniamo dai giorni pieni di speranze in 
cui. dalla Resistenza, nacque la nostra Repub­
blica, e tanto più cresce il numero delle per­
sone che diventano completamente indifferenti 
a lle vicende della vita politica. o che perdono 
fiducia nelle istituzioni democratiche quali stru­
menti per rompere la crosta degli interessi co­
stituiti e rinnovare le anacronistiche, in gran 
parte marce. strutture giuridiche, economiche 
Pd amministrative del nostro paese. Ma. in que­
sta prefazione. dovrò necessariamente limitarmi 
a poche considerazioni di carattere generale. ed 
a spiegare perché anche quei «successi » ai 
quali sopra ho accennato mi hanno lasciato la 
bocca amara. 

La maggiore responsabilità per la mancata 
ricostruzione dello Stato democratico, dopo il 
crollo del fascismo e la disfatta militare, e per 
la mancata soluzione dei problemi di politica 
economica ai quali ho sopra accennato. per la 
sempre maggiore espansione del sottogoverno. 
per l'immobilismo di tutta la nostra politica eco­
nomica a vantaggio dei ceti parassitari. deve 

li 

f'ssere, secondo me, attribuita al Vaticano per 
conto del qualt>. a partire dal 1948. la Dt>mo­
crazia cristiana hu tenuto ininterrottamtnte il 
potere. con la collaborazione dei partiti minori, 
in funzione di reggicoda. . 

Con la firma dei Patti Lateranensi. Musso­
lini diede al Vaticano la possibilità di divenire 
- come d1 fatto è di\'enuto in pochi decenni -
una delle magg10ri potenze finanziarie del 
mondo e, in conseguenza, uno dei più Corti 
«gruppi di pressione» su tutti i governi. nei 
paesi n popolazione in prevalenza cottolica. ma 
specialmt-nte sul governo del nostro paese. in 
cui l'alleanw delb Chiesa col fascismo a\'t'\'ano 
posto le condizioni necessarie e sufficienti per­
ché succedesse al « regime» una repubblica 
papalina. 

Quando il fascismo crollò - mentrè I par­
titi antifascisti erano costretti a partire da zero. 
non a\'endo più· né quadri. né sedi, né giornali. 
né «apparati» politici ed economici -'- il Vati­
cano. oltre alla imponente organizzaziont- eccle­
siastica. a\·eva ai suoi ordini l'Azione cattolica. 
con sezioni disseminate fin nei più piccoli paesi 
del territorio nazionale. con masse irreggimen­
tate sotto la direzione dei vec;covi e con quadri 
già pronti da tra\•asnre nel nuo\.'O partito. 

Il « revirement » della politica delln Santa 
sede. alla fine della guerra. ha poi consentito 
alla Democrazia cristiana di camuffarsi con le 
vesti democratiche per ottenert> l'incondizionato 
appoggio <lei governi americano ed inglese. pre­
sentandosi come il più sicuro baluardo contro 
il comunismo. 

Per merito del mangiapreti di P redappio. il 
Vaticano è così divenuto l'erede universale del 
« regime ». 

Con l'aiuto delle gerarchie ecclesiastiche ~ 
dell'Azione cattolica. profittando della disorga­
nizzazione dei partiti laici e della inesperienza 
dei loro dirigenti. la Democrazia cristiana è riu­
scita. in poco tempo. a conquistare tutte le 
posizioni chiave (nella pubblica amministra­
zione, negli istituti bancari, nella Federconsorzi. 
negli enti statali e parastatali), di cui si è poi 
potuta servire per finanziare r «apparato», per 
addomesticare i giornali «indipendenti » e per 
soddisfare l'appetito delle sue clientele e dei 
Grandi Baroni. Dopo di che non ha avuto più 
niente da temere neanche dal suffragio univer­
sale. che aveva fatto subito estendere all'elet­
torato femminile. suscettibile. molto più di 
quello masch ile. alla influenza dei preti ed alle 
minacce dell'inferno. · 

«I preti - osserva\·a Lui~i Settembrini. ri­
cordando la lunga. nefasta esperienza del loro 
dominio sugli stati della Chiesa - sono i pes­
simi fra i peggiori amministratori della cosa 
pubblica·· Questa osser\'azione conserva tutto 
quanto il suo \.'alore anche dopo che il Vati­
cano ha riconosciuto la convenienza di go\'er­
nare attraverso uomini che - per usare una 
espressione di Sakemini - tengono attorno alle 
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gambe i pantaloni in~ece della ~ottana. ~hi ~ 
~tato t-ducato dall'Az10ne cattolica. ed e poi 
sct:'lto dai ve:-covi e dai cardinali per i posti ' 
di comando, non può a\'t:'re quale proprio id~ale 
qut-llo «Stato di diritto"· che, nonostante I ac­
canit:.i opposizione dei cl~ricali. si sta\'a lenta­
mentt.- facendo le ossa anche in Italia prima del 
fascismo: il suo Stato ideale è quello in cui la 
libertà. gar:mtita ai cittadini. è ~oltanto la li­
bPrtà di fare il bene. secondo I msegnamento 
della Chiesa; in cui i reati previsti nel codice 
penale sono sullo stesso ~iano. dei ~e?cati co_n: 
dannati dal codice canonico; m cui 1 pubblici 
fu11zionari, assunti tutti per raccomandazioni 
dt>i parroci. vanno alla ~essa ogni ~-atti_na; in 
cui la parola di un m~ms1gnore .vale p~u ~il qual­
siasi sentenza di magistrato e d1 quals1as1 norma 
di legge; in cui il catechismo e la storia sacra 
vengono insegnati nel.le ~cuoi~_ c~me _In mate­
matica e la storia patna; m cui 1 ricchi. comun­
que abbiano mess; i1~sieme le lo.ro. fortune. son~ 
benemeriti purche diano quattrm1 alle opere di 
religione; in cui tutte le dt'cisioni di governo 
\'engono prese a~ ~rbitrìo di Su~ ~ccellen~a: 
Sf'guendo i cons1gh delle Supenon Autonta 
Ecclesiastiche. 

Non ci possiamo. perciò. meravigliare che 
tutte le commissioni nominate finora per pre­
parare la riforma della pubblica amministra­
:Gione. e i ministri incaricati di dirigere i loro 
la\·ori. abbiano continuato e continuino a pe­
stare l'acqua in un mortaio. 

Nell'ultimo quindicennio niente è stato fotto 
per im•ogliare i gio\'ani di \'alore ad entrare 
nella carriera burocratica: né per selezionare 
gli impiegati pt:!r i posti direttivi in rapporto 

ai loro meriti; n~ per sostituire tecnici onesti, 
quulificati, ai direttori generali camorristi ed 
incurnpetenti; né per imporre il rispetto degli 
orari e della disciplina; né per precisare le re­
sµunsabilità individuali dei funzionari: né per 
aggiornare i regolamenti che disciplinano l'atti­
ntà degli uffici; né per coordinare fra loro i 
sei vizi µubblici. né per far cessare gli scandalosi 
sistemi dei «controllori controllati», del « cu­
mulo delle cariche., e dei "diritti casuali .. ; 
nt- per rasciugare la fetida palude delle auto­
rizzazioni. delle licenze. dei permessi ministe­
riali. dove pili riaogliosamente alligna la pianta 
dd In corruzione. 

La macchina che dovrebbe servire ad ammi­
nistrare la cosa pubblica. a preparare le leggi 
cht:> il governo presenta al Parlamento e a rea­
li~zare in1 erventi sempre più incisivi nella vita 
economica del paese. in difesa dell'interesse ge­
nerale. è una e• vaporiera», costruita al tempo 
delle diligenze a cavalli. che corre a dieci chi­
lometri l'ora. sbuffando. sferragliando e per­
dendo tre colpi di stantuffo su quattro. e spesso 
al le cur\'e esce fuori dei binari. Ogni colpo di 
stantuffo che perde sono miliardi de~ contri­
lmenti che se ne \'anno in forno o nelle tasche 
dei lestofanti. 

La rt-..,pon-.ahilità rleHa Confindustria 

Il secondo gruppo al quale possiamo attri­
buire gran parte della responsabilità per la ina­
deguatezza delle strutture amministrative ed 
economiche del nostro paese, rispetto alle esi­
genze del mondo moderno. è la Confindustria, 
alla quale sono iscritti i maggiori gruppi mo­
nopolistici italiani e che già condivide con la 
Chiesa la responsabilità di avere generosamente 
aiutato il fascismo ed il suo consolidamento al 
potere. 

Basta leggere sui giornali i resoconti delle 
asst>mblel:' gt-nerali della Confindustria (davan­
ti alle quali ogni anno i ministri titolari dei 
dicasteri economici pronunciano discorsi pro­
grammatici. come fossero davanti alle Camere, 
ed accettano di buona grazia le lavate di testa 
dui padroni del vapore) per capire quale pressio­
ne può esercitare questa organizzazione - in 
rapporto all'abbondanza dei mezzi di cui dispo­
ne per il finanziamento dei partiti. della stam­
pa « indipendente» e delle campagne elettorali 
- sulla scelta dei ministri e sulla politica go­
\'ernativa. 

I grandi industriali si \'algono di questo loro 
potere per conserw1re i pri\'ilegi corporativi ot­
tenuti dui·ante l'Era Fascista. in premio della 
« leale collaborazione». per strappare nuo\•i pri­
\'ilegi (protezione doganale. esenzioni tributarie. 
premi alle esportazioni. funzioni pubbliche alle 
organizzazioni di categoria. garanzie statali dei 
crf'diti all'estero, sal\'ata.ggi delle aziende disse­
stale); per far crescere le spese pubbliche che 
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vanno direttamente o indirettamente a loro 
vantaggio (armamenti, autostrade, aiuti ai pae­
si sottosviluppati,« industrializzazione» del Mez­
zogiorno); per mantenere il caos nella pubbli­
ca amministrazione (che sen·e loro a dimostra­
re la incapacità dello Stato a gestire le attività 
industriali. per evadere a qualsiasi forma di 
pubblico controllo, ad addomesticare i funzio­
nari ministeriali incaricati di predisporre i di­
segni di legge. trattare gli accordi commerciali, 
di stabilire i prezzi politici, di risolvere le ver­
tenze in via amministrativa, fare i collaudi, in­
dire le gare. assegnare le concessioni, le forni­
ture. gli appalti), e per insnbbiare tutte le rifor­
me che vengono proposte dal P:trlamento contro 
i loro privilegi. 

La riforma delle so<'ietà per arlioui 

Mi soffermo un poco su questo ultimo punto 
per portare un esempio: l'insabbiamento della 
riforma delle società per azioni. Nel nostro paese 
le leggi che riguardano le società per azioni sono 
ancora quelle del tempo in cui le «anonime» 
(cosi si chiama\'ano) erano società fra impren­
ditori che rischiavano i loro capitali e gestiva­
no le aziende direttamente o attraverso persone 
di loro fiducia. Le «anonime» della fine del 
secolo scorso somigliano alle maggiori società 
per azioni dei nostri gior.ni come il gattino do­
mestico assomiglia alla tigre del Bengala: la 
tigre e il gatto. appartengono tutt'e due alla 
categoria zoologica dei felini, ma non sarebbe 
prudente trattare la tigre come il gatto, grat­
tandola dietro gli orecchi. o porgendole con 1~ 
mani un pezzetto di t l'ippa. 

Non si riesce più neppure a immaginare la 
possibilità che vengano sottoposte a procedura 
fallimentare società che hanno fatto investi­
menti per centinaia di miliardi degli azionisti, 
degli obbligazionisti e delle b~mche, che occu­
pano diecine di migliaia di operai. che danno 
lavoro a migliaia di piccole e medie imprese 
«indipendenti». Dalla loro vita dipende lo S\"i­
luppo economico di intere regioni; la loro morte 
equi\·arrebbe ad un catastrofico terremoto; qua­
lunque fossero gli errori e le ruberie commesse 
dai loro amministratori nessun governo potreb­
be rifiutarsi di intervenire, in un modo o in un 
altro. per «salvarle» con i quattrini dei con­
tribuenti. 

Basta questo. a me pare. per cnpire che gli 
affari delle grandi società per azioni non pos­
sono esse:·e più trattati come affari esclush·a­
mente privati. 

Ma a differenza di quel che avviene in tutti 
i paesi civili in Italia le leggi ancoru consen­
tono agli amministratori di gestire le sociPtà 
per azioni. senza correre alcun rischio finanzia­
rio e al di fuori <li ogni serio controllo. come 
se ne fossero gli assoluti padroni: costituendo 
società a catena e società a sc.-itole giapponesi. 
attra\•erso lo scambio reciproco dei loro pac­
chetti azionari; facendo acquistare da società <li 
comodo le azioni delle società di cui sono ammi­
nistratori; assicurandosi la maggioranza nelle 
assemblee sociali con l'accentramento nelle loro 
mani delle deleghe in bianco rnccolte dalle 
banche; facendo nominare nei consigli cli ammi­
nistra7.ione e nei collegi dei sindaci i loro com­
pari; presentando bilanci e1metici, in cui non 
espongono neppure le cifre del fatturato e gli 
elenchi delle pnrtecipazioni in portafoglio. 

In conseguenza. gli amministratori possono 
spogliare gli azionisti limitando i diritti di opzio­
ne ed emettendo azioni con sovraprezzi; inve­
stire le disponibilit:l liquide e il credito delle so­
cietà nelle più arrischittte speculazioni. a loro 
esclusivo profitto; far sdrucciolnre gli utili delle 
società di cui hanno poche azioni nei bilanci 
delle società cli cui posseggono pacchetti di mag­
gioranza, con compre e vendite di beni e servi­
gi a prezzi rovinosi. o scremando gli affari mi­
gliori per passarli dalle prime alle seconde so­
cietà; aumentare o svalutare i capitali sociali. 
variare la misura dei diviclPndi. emettere o rim­
borsare le obbligazioni. per giocare in borsa 
con le carte segnate. 

Gran parte del reddito nazionale rile\·ato 
durante gli ultimi anni nelle statistiche del «mi­
racolo economico», che avrebbe dovuto sen·ire 
a migliorare il tenore di vita degli ultimi strati 
della popolazione italiana. è stato convogliato. 
con operazioni di questo genere. nei conti b::m­
cari dei filibustieri dell'Alta Finanza. ed ora 
si trova al sicuro in SviZ1.era e negli altri Stati­
cuscinetto. 

Il primo passo per muoverci dal capitalismo 
feudale verso il capitalismo moderno dovrebbe 



t-ssere quello di una radicale riforma dell'ordina­
mento giuridico delle società per azioni. nel sen­
so indicato dalle leggi Roose\•elt del 1933 e del 
193-t t dalla esperienza della Security Exchange 
Commission ( SEC). 

Un disegno di legge che adatta\·a al nostro 
ambiente la legislazione americana venne illu­
strato al nostro convegno del 1955 dal com­
pianto prof. Tullio Ascarelli e fu poco dopo 
presentato alla Camern col n. 2644. il 21 dicem­
bre 1936 e ripresentato. col n. 20448. il 12 set­
tembre 19:58. nella successiva legislatura. Nono­
stante i s11oi presentatori fossero gli on.li Ugo 
La Malfa e Riccardo Lombardi, e nonostante 
!'on. La Malfa abbia tenuto In carica di mini­
stro del bilancio nell'ultimo Gabinetto Fanfani, 
il disegno di legge non ha ancora avuto l'onore 
di essere messo all'ordine del giorno per la 
discussione in Parlamento. 

Il « piano Sinigaglia » 

Esamino ora brevemente le partite attive del 
mio bilancio consunth·o, alle quali ho sopra 
accennato. 

Nei primi anni dopo la guerra, la ricostru­
zione degli impianti industriali delle società con­
trollate dallo Stato, danneggiati o distrutti dagli 
eventi bellici. è stata compiuta senza alcun pro­
gramma e senza tener conto dei progressi della 
tecnica. né delln cessazione della politica autar­
chica. né dei mutamenti della domanda. né della 
\'arinzione nP-lle correnti del commercio inter­
nazionale. 

L'unico settore in cui le cose sono andate di­
versamente è il settore siderurgico, per merito 
dell'ing. Oscar Sinigaglia. allora presidente del­
la Finsicler. che riusci a imporre. agli uomini 
politici riluttanti e agli esperti dell'ERP, il 
«piano» che hn poi preso giustamente il suo 
nome. vincendo l'accanita opposizione degli inte­
ressi privati. 

Il «piano Sinigaglia » impostò un program­
mn quinquennale per ricostruire i due impianti 
siderurgici dell'IRI n ciclo integrale. situati sul 
mare. e per costruire un terzo grande impinnto, 
a ciclo integrale, pure sul mare, traendo inse­
gnamento dalle ultime esperienze compiute ne­
gli nitri paesi che consigliavano di ampliare le 
dimensioni degli stabilimenti assai più che in 
passato e di elevare la quota della produzione 
ottenibile dai minerali ferrosi. rispetto alla quota 
prodotta dai rottami. 

Non mi pento certo di avere sostenuto an­
ch'io. come meglio pote\·o. questo programma. 
La sua realizzazione ha dato resultati tecnici 

-anche superiori a quelli che prevedeva l'ing. Si­
nigaglia. ed ha consentito al nostro paese di 
+<liberalizzare» la importazione dei prodotti si­
derurgici nell'ambito della CECA. con grande 
vantaggio per le industrie meccanica. edile. ecc. 

L'ing. Sinigaglia aveva previsto, per il 1953, 

unn produzione di 3 milioni di tonnellate di 
acciaio greggio. e. per gli anni successivi, un 
ulteriore incremento fino n 3 milioni e mezzo; 
invece. già nel 1953 questa seconda meta era 
stata raggiunta. e nel 1962 la produzione del­
raccinio greggio è arrivata a 9 milioni e mezzo 
di tonnellate. Gli impianti siderurgici hanno 
sempre lavorato a pieno ritmo: nel 1962 il tasso 
di sfruttamento della loro capacità produttiva 
è. stato del 94 per cento (notevolmente supe­
nore a quello inglese. a quello americano ed 
anche a quello dei Paesi associati alla CECA). 
Ed il rnpporto tra la produzione delle società 
controllate dallo Stato e la produzione delle 
società private si è modificato sempre più a fa­
vore delle prime. Mentre nel 1950 la Finsi­
der produce\·a il 54,7% della produzione 
complessi\'a di ~hisa e il 39.6% di quella del­
l'acciaio. nel 1962 essa ha prodotto il 90,l % di 
ghisa e il 56.8% di acciaio . 

. Molto . meno. soddisfacenti sono, però, i cri­
teri con 1 quah. <lopo la morte dell'ing. Sini­
gaglia. è stnta diretta la politica della Finsider. 
Le società siderurgiche raggruppate in questa 
holdin~ si sono allineate alle società siderurgi­
che private per la difesa dei loro interessi se­
z~on~li. per cons~r~·are i vincoli alle imfY-)rta­
z1on1 de1 prodotti siderurgici e per limitare gli 
investimenti che avrebbero causato la svaluta­
zione dei ''ecchi impianti: il loro unico obiettivo 
è. s~at~ sempr~ q~ello di aumentare il più pos­
sibile i profitti aziendali. anche con intese mo­
nopolistiche, qualunque ne fossero le prevedi­
bili ripercussioni sull'economia nazionale. 

I prezzi dei orodotti di acciaio sono, in con­
seguenza. ancora in Italia superiori a quelli 
degli altri paesi della Comunità Europea. 

N~ll'ultima relazione della Finsider (1962-
196~) si legge. infatti, che «dalla instaurazione 
del Mercato Comune ad oggi, i prezzi siderur­
gici sono nbassati del 15-20 per cento, nonostan­
te gli inlt'n·enuti aumenti di molte voci di 
costo». 
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•Si t così sostanzialmente attenuata - pro-­
segue la relazione - la di fferenza di prezzi fra 
Italia e altri paesi della Comunità. che per ltm­
ghi anni ha costituito trn grave handicap per la 
nostra industria trasformatrice ... {pag. 23). 

La relazione non precisa la entità dello 
scarto tra prezzi interni e prezzi esteri, ma, in 
base ai dati statistici pubblicati negli ultimi 
anni, non credo che esso possa oggi essere in-
feriore al 10-15 per cento. · 

D'altra parte, la dimostrazione che i prezzi 
dei prodotti di acciaio sono ancora in Italia 
eccessivamente elevati è data dalla sopravvi­
venza di piccoli e piccolissimi stabilimenti, che 
il progresso tecnico avrebbe dovuto far comple­
tamente sparire già da molti anni. 

Questi risultati poco soddisfacenti dal punto 
di vista sociale sono, a mio parere, una inevita­
bile conseguenza dell'applicazione, anche nel 
settore siderurgico, della «formula IRI ». Una 
volta riconosciuto il prevalente interesse so­
ciale dell'intervento dello Stato nel settore si­
derurgico, quale settore-base per lo sviluppo 
e~o~omi~o del paese, la realizzazione del «piano 
S1mgagha » avrebbe dovuto logicamente con­
durre all'abbandono di ogni forma di gestione 
a mezzadria con i capitalisti privati e alla com­
pleta nazionalizzazione di tutta l'industria si­
derurgica italiana. 

L'Ente Nazionale Idrocarburi 

Anche la costituzione dell'ENI e la riserva a 
tale ente della Valle Padana è una partita che 
può essere segnata all'attivo. 

. Non c'è bisogno di molta fantasia per imma­
gmare che cosa sarebbe accaduto in Italia se i 
maggiori gruppi monopolistici italiani e le 
« sette sorelle» avessero ottenuto le concessio­
n i di ricerca e di sfruttamento degli idrocarburi, 
che, per sette anni, cercarono in tutti i modi di 
ottenere con l'appoggio del governo americano 
e della stampa nazionale, al servizio dei Grandi 
Baroni. Il processo di « giapponizzazione » della 
nostra industria sarebbe stato enormemente ac­
celerato e, dopo pochi anni, anche il nostro paese 
sarebbe divenuto un protettorato del grande 
capitale americano, come i paesi produttori di 
petrolio del Sud America e del Medio Oriente. 

Possiamo essere grati alla memoria dell'ono­
revole Ezio Vanoni e dell'ing. Enrico Mattei 
che, resistendo a tutte le pressioni in favore 
?ella «libera iniziativa», impedirono una tale 
Jattura. 

Dobbiamo anche riconoscere che l'ENI d 
riuscito a compiere le ricerche e le perforazioni, 
a produrre idrocarburi, a costruire metanodotti 
a distribuire il gas in bombole, con una effi~ 
cienza che poche grandi industrie private avreb­
bero saputo dimostrare. La produzione di me-

io 
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tano, che nel 1948 era di 117 milioni di mc è 
aumentata fino a raggiungere i 7.151 milioni di 
metri cubi nel 1963, mentre la produzione di 
idrocarburi liquidi e liquefacibili è salita da 
9.682 tonn. a 1.860.953 tonn. Nello stesso quin~ 
dicennio la rete dei metanodotti per i trasporti 
è aumentata da 870 chilometri a 4.683 chilometri. 

A differenza dell'IRI e di tutte le società 
raggruppate nell'IRI. l'ENI e le sue società non 
hanno svolto le loro attività produttrici a mez 
zadria con capitalisti privati, e non sono entrati 
nella Confindustria, né in alcun altra organizza­
zione di categoria insieme agli imprenditori 
privati. 

Sono tutti questi, per me, aspetti assai po-
sitivi. · 

Ma anche la politica dell'ENI, come quella 
dell'JRI, è stata diretta sempre con criteri pri­
vatistici, tenendo come obiettivo, invece del 
massimo benessere generale. il massimo profittv 
e il massimo sviluppo delle singole società e del 
gruppo preso nel suo complesso. 

Tutte le iniziath·e che l'ENI ha realizzato 
e sta realizzando all'estero per la ricerca, la pro­
duzione e il commercio degli idrocarburi avreb­
bero potuto forse essere giustificate se fossero 
state prese da amministratori di una società pri­
vata, che avesse rischiato i quattrini dei suoi 
azionisti; non sono, secondo me, giustificate per 
una società che im·este i quattrini dei contri­
buenti. 

Le iniziative dell'ENI all'estero hanno neces­
sariamente ridotto le sue disponibilità di stru­
menti, di tecnici e di mezzi finanziari, che po­
tevano essere dedicate alla intensificazione del-



le ricerche nE>lle regioni meno promettenti del 
territorio nazionale; regioni in cui un Ente pub­
blico - considerati i \'antaggi prevedibili per le 
«economie esterne» e la prospettiva. in caso di 
successo. di un miglioramento del tenore di vita 
della popolazione - poteva ben correre rischi 
molto superiori a quelli che erano disposti ad 
assumersi le imprese private. Inoltre. le iniziati­
ve all'estero hanno costretto l'ENI a indebitarsi 
con le banche. anche a breve scadenza. per som­
me sempre maggiori rendendo sempre più pe­
sante la sua situazione finanziaria, e. in conse­
guenza. aumentando sempre di più i suoi costi 
di produzione. 

Completamente ingiustificate mi sembrano 
poi le partecipazioni che l'ENI. per ragioni co­
siddette politiche. ha acquistato in società indu­
striali appartenenti a settori completamente 
estranei ai suoi scopi sociali: ad esempio l'ac­
quisto del la maggioranza delle azioni della La­
nerossi e dellE> altre società che fanno parte dello 
stesso gruppo produttrici di coperte, tappeti, 
vestiti, ecc. 

La costituzione di un ministero in cui fossero 
accentrati i poteri di programmazione, di coor­
dinamento e di controllo su tutti gli interventi 
dello Stato nella vita industriale del paese. che 
venivano confusamente esercitati in modo solo 
formale da dh·ersi organi ministeriali. spesso 
in contrasto fra loro. era stata richiesta ancht' 
da me come indispensabile premessa del riordi­
namento del patrimonio industriale dello Stato 
e di una sua più efficiente gestione. 

La legge del 22 dicembre 1956. n. 1589. diede 
scarsa soddisfazione a questa richiesta. perché, 
guardando alla struttura giuridica, invece che 
alla funzione delle imprese. dispose il trasfe­
rimento al nuo\'o ministero delle aziende patri­
moniali e delle partecipazioni nelle società a ca­
pitale misto, lasciandone fuori tutti gli Enti eco­
nomici pubblici (INA. INPS. Istituto Poligrafico 
dello Stato. ecc.) E> le aziende possedute da tall 
Enti; perché condizionò il trasferimento ad un 
preventivo inquadramento delle imprese con­
trollate dallo Stato in « Enti autonomi di ge­
stione»; perché previde la cessazione dei rap­
porti associativi delle aziende a prevalenti par­
tecipazioni statali con le organizzazioni sinda­
cali de~li altri òatori di lavoro (Confindustria). 
senza disporre il loro sganciamento dalle orga­
nizzazioni di categoria che avevano scopi eco­
nomici (ANIDEL. ANICA. AITEC. ASSOFOND. 
ANFIA. ASSIDER. CAMPSIDER. ecc.) 

A tali difetti della legge istitutiva sarebbe 
stato facile porre rimedio emanando altri pro\·­
vedimenti legislath·i. e il go\'erno avrebbe po­
tuto, nel frattempo. fare qualcosa per rimettere 
un po' d'ordine nel caos. Invece il Ministero 
delle partecipazioni statali è servito solo a fare 
dei bei discorsi: sono stati costituiti due «Enti 
di gestione>> per settori d'importanza relativa­
mente piccola( nziende minerarie e aziende ter-

mali) e per il settore del cinema, che era molto 
meglio rt'stituire senz'altro all'iniziativa privata. 
perché sperpera i miliardi dei contribuenti sen­
za alcun vantaggio sociale. ad esclusi\:o profitto 
dei burocrati. degli uomini politici e delle loro 
clientele. Fuori del controllo del nuovo mini­
stero sono cosi rimaste anche tutte le società 
dell'IRI e dell'ENI, la Larderello, la Cogne e 
molte altre società gestite direttamente dai fun­
zionari dei ministeri. 

Nonostante le precise promesse fatte alla 
Camera nell'ottobre 1958 dal ministro Lami Star­
nuti, le società controllate dallo Stato sono an­
cora associate alle di\'erse organizzazioni di ca­
tegoria, nelle quali viene decisa dai signori della 
Confindustria la politica da seguire da tutte le 
imprese di ogni settore nei confronti dei mag­
giori problemi economici. che non riguardano i 
rapporti con i dipendenti (cartelli e intese mo­
nopolistici, tariffe doganali, prezzi stabiliti dal­
le pubbliche autorità. trattati di commercio. 
progetti di legge, ecc.). Nessuno si è dato cura 
di organizzare un ufficio che funzionasse come 
« cervello» del Ministero delle partecipazioni 
statali. con una efficienza almeno non inferiore 
a quella degli analoghi uffici dei gruppi indu­
striali privati; nessuno ha messo allo studio le 
strutture giuridiche che potrebbero convenien­
temente sostituire le società per azioni se le 
imprese controllate dallo Stato dovessero vera­
mente perseguire dei fini pubblici; nessuno ha 
preparato un programma per liberare lo Stato 
dalla responsabilità delle aziende che devono 
essere dirette tenendo quale unica bussola di 
orientamento la massimizzazione dei profitti; 
nessuno ha pensato di rendere veramente pub­
blico il pubblico e veramente privato il privato 
abolendo tutte le gestioni a mezzadria; nessuno 
ha provato a togliere alle cricche burocratiche 
dei diversi ministeri le imprese industriali che 
continuano a gestire come loro feudi (Azienda 
statale dt•i telefoni, Terme di Salsomaggiore, 
Larderello. Cogne, ecc.). 

Nella «Relazione programmatica» che ogni 
anno viene presentala al Parlamento. dopo le 
solite sbrodolature p:-;~udo sociologiche sulle 
ragioni che giustificano l'intervento dello Stato 
nella \'ita economica del paese \'engono solo cu­
cite insieme le cifre comunicate al Ministero 
delle partecipazioni statali sulla produzione, 
sulla occupazione dei lavoratori. sulle costru­
zioni di nuovi impianti. sui finanziamenti, che 
ogni società «controllata» ha fatto e intende 
fare nei prossimi anni. senza coordinare in al­
cun modo la propria azione con quella dPlle 
altre società che im·estono i quattrini dei con· 
tribuenti. 
. I .« p:ogram!11i » del Ministero delle parte. 

c1paz1om statali hanno un valore. direi. anche 
minore dei «programmi» delle Alte Autorità 
in cui sono rappresentati sei paesi i cui Stati 
rimangono assolutamente sovrani. 

ER NESTO R OSSI 
(Continua) 
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suoi effetti, un periodo posith•o, du­
rame il quale alcuni dei fattori fon. 
<lamentali della tensione mondiale 
si sono attenuati 

:\I OSCA • L'abbral.'c;o tra Krusc ov e llarrun,1n rio po l'ac Mrdo nucit!arc 

Per quunto riguarda la politic.i 
sovietica, comunque si apprezzi la 
controversia con lu Cina, è abba­
stanza chiaro che KrusciO\', dopo 
l'esperienza di Cuba, si è sempre 
con maggiore precisione e più con· 
creti effetti, rivolto alla distensio­
ne. Le considerazioni severe, a pro· 
posiro dei circoli bellicisti ameii· 
cani che &1ccapo risollevano pro­
poste di operazioni nei Caraibi, so· 
no esse stes~e di estrema mitezza, 
anche perché a Krusciov non con· 
viene poi irritare una politica, co 
mc quella di Johnson, che non si e 
ancora suflicicntcmente enunciata, 
e che continui a puntare (sia pure, 
for~e sopra e mo, p<:r ragioni elct· 
corali) sulla cart<l della pace. Ma 
<li fotto la cosa importante è che 
lungo l'annata '63 l'Unione Sov1..:· 

LA POLITICA INTERNAZIONALE NEL 1963 
tica non solo non abbia in alcun 
modo messo a rischio la politica 
della coesistenza, m.1 che vi abbi:1 

L'anno della huo11a volontà 
insistito perentoriamente in una 
contesa ininrerrott11 e scoperta di 
principio con la Cina - una co11-
te~a che è sen·ira per la parre so-

DI FEDERICO ARTUSIO 

N ESSUNA prospettiva drammatica alle so.Rlie del 
1 %4. Non e:.istono conflitti aperti di qualche 

gravità. Il contrasto cino-sovietico non solo non è 
un casus belli, ma neppure si preannunzia ancora pe· 
rentoriamente come insolubile. Quello della guerrn 
fredda, forse ancora per un'eco del sacrificio umano 
di Kennedy, resta anche soLto miglior luce. L'URSS 
si propone una riduzione della spesa di armamenti, 
e gli Stati Uniti, con le dichiarazioni Ji Lyndon Jon 
son ai suoi collaboratori di politica estera, il 14 di­
cembre, sembra non abbiano altro pensiero che dare 
nuove spinte alla politica di pace. Il governo di fran· 
co, bene o male, è costretto ad asse~nare qualche 
pubblicità alle proteste contro il suo lungo regime 
di ditt11tura, e quello ungherc e ha restituito in pochi 
anni, dopo il dramma del '56 qualche schietta gioia 
di vivere all'uomo della strada; il Sud Africa mco 
mincia ad essere concretamente isolato all'ONU. Per 
sino a Berlino, :.i pensa a una qualche circolazione di 
qua e di là <lai muro, per le f estivita di Natale e Ca· 
po<lanno; e il Santo Padre, pellegrino apostolico, po· 
serà il piede nella terra che fu di Gesù e di D.1vide. 

Nell'insieme, il passaggio dal '63 al '64 si pre 
senta, sulla scena internazionale, privo di quegli 
spigoli acuti che muovono, a capodanno, a1 prono· 
stici e alle prospettive più riservate, se non più fo. 
sche. In realtà, l'anno che si chiude, non avesse do 
vuto scontare il progresso internazionale con la morte 
dell'uomo che, in Occidente, vi ha dato la ispin1 
zionc più realistica e atti\'a, Jeve considerarsi, per i 

Il 

vietica a teorizzare sempre più 
esplicitamente l'impegno di appiJ· 
nare tutte le questioni in sospe~o 

con mezzi diplomatici, o <li rinviarle e congelarle, 
piuttosto che avviarle.: ad attriti esplosivi. Così è in 
fatti accaduto con (,1 firma ddla moratoria nucleare 
con plì Srnti Uniti; così per Berlino, - :.alvo alcuni 
incidenti loc1li di nessuna gt;\\'ità, come si riconosce 
facilmente post factum; cosi su tutti i terreni Ji ten­
sione, do\'e l'L:RSS. quasi sempre sulla difensiva, non 
ha fatto alcun sforzo e~pansi\'O (Africa) o ha cercato 
di svolgere solo un 'azione moderatrice (Asia). 

In realt:1 l'analisi più facile dice che l'URSS (' 
stata obbl" gata a una certa stasi <l1 polìttca ester:t 
dalle sue condizioni interne. Il risrngno, anzi la re· 
gres~ione nella produzione agricol.i non sono stare:. 
quest anno, cosa di poco conto. Al contrario, hanno 
mostrato aspetti strutturali cmì preoccupanti, da ob­
bligare Krusciov a forzare la politica di moderniz­
zazione dell'agricoltur.i, e quindi i tempi dì una prn· 
<luzione chimica direrca eminentemente ulla indu 
strializzazione del prodotto. li discorso di lui u metiì 
dicembre è anche più realistico e impegnativo: il 
piano per la chimica comporterà non solo un ri~ur:.o 
a crediti esteri, ma imporrà una riduzione delle spe:: 
se militari. E' venuto dunque per l'URSS, nel 1963, 
il momento di ridimensionare la propria politica ge· 
nerale in rapporto alle effettive possibilità economi 
che di un paese, che chiede più alto benessere e cui 
non si può evidentemente chiedere di continuare • 
sacrificare sul! 'altare della corsa degli armamenti un 
ben legittimo incremento del tenore di vic.1. I critici 
del sistema socialista non si rendono spesso conto 



che, autorirnrie quanto si vogliano le sue forme po· 
Ittiche, esso sia per le parole d'ordine che lo sospin 
gono, sin ~er il livello di industrializzazione e di 
istru;done che promuove, .1d un certo segno tende a 
liberali1.zarsi da solo, in quanto sect:rne dalla su.i 
ste~sa metodologia una domanda di beni di com;~ 
mo fisico e culturale che non può non essere sodd1· 
sfotta. D'altra parte, in un reg.ime ~omuni~ta. s~ _non 
esiste il nostro molteplice dmam1!>mo d1 opinione 
pubblica, e quindi permane un ca~a~tere in q~a:d.e 
modo occulto della procedur.1 dec1s1onale al It,·dlo 
di governo, fortunatamente non si dà neppure tu,;~ 
pressione, sul governo, di non men? occu.lu •. gr~n~i 
interessi sezionnli come accade nei paesi ltben~u 
Mentre perciò non sorprende affatto leggere in què· 
sti giorni che il mondo dci gr.mdi aff:lfi fà C<?n.to e 
non ingenuamente, di riprendere sull'ammmtstr~­
zionc amcrirnn.1 una inllucnzn che era apparsa arg1· 
n.na J;1( kcnnedismo, ci f.1rebbe specie sapere che 1 

grnndi dirigenti dcli.i metallurgi<l sovietica hanno d.!· 
ciso di impedire lo svolgimento del programma chi 
mico di K rusciov e cht: vi ric~cono. Indubbiamente 
.mchc in l JRSS - come dice il capo sovietico - ~.i 
"mangi:1 molto metallo ": cioè fo p~rte. dell'~.dolc­
~ccnza industriale dei comun1su pn\'ilegiare I mdu­
stri.1 pesante( come per un11 cternizzazione ingenua 
di u1u fase di sviluppo, che preponderante per for:.a 
agli inizi, deve pur alleggerir-.i nel seg~ito. ~ ... i~ q~1~­
st11 ostilit:ì che Krusciov incontra tra 1 veccn; c.l:ri 
genti industriali non costituisce .una forLa polirica: 
bensì una remora della consuetudine. Ve ne s0110 d1 
ben altre altrettanto dure a morire: ma non così 
deci:.ive da poter impedire uno sviluppo generai..: 
\'erso l'elevazione dei consumi, in un paese dove dii 
è pienamente maturata la con\'inzione che l'unic,1 
guerra che si è disposti a condurre è. in extremis, 
solo una guerra clifensiv.a: mai una guer~a. d'aggre:.· 
cione. Così si put> considerare una acquismone dcl 
'63, d.1 parte dell'URSS, non solo la continua ridefi­
nizione della politica di coesistenza, ma la pratica di 
questa, con i suoi ~rofond.i riflessi . i~t~1~ni: quelli 
clll' già chiameremo 111erent1 a un,1 tn1zw11.: conver· 
sione, c.bll'eco11omi•1 di guerra fredda, a un 'economia 
di pace. 

Non abbi.imo negli Stati Uniti, a fine d'anno, la 
possibilit;l cli registrar.e movim.enti ro!itico-e~o~omic~ 
an.1lo11hi. Vogli.11110 dire che, 111 relazione at b1sog111 
di sviluppo degli Stnti Uniti, che si riferiscono sia 
.1ll'incremento dell'i~truzione pubblica sia al riassor­
bimento dcli.i disoccupazione, non abbiamo osscr· 
vaco alcuna traccia di " conver~ionc " economica. Lt: 
riduzioni pur notevoli che si prospettano nelle spt;:.e 
di personale militare all'interno e all'estero sono ri­
dimensionamenti tecnici che, quando non cercano 
solo di recar sollievo alla bil11ncia dci pagamenti, so· 
no de-.tinnti a rendere più accettabile un bilancio 
dello Stato che sta per sorpas~are, con un def.c:t p.:: 
sante, i cento milinrdi d1 dollari. Ma in cambio, gli 
ste:.si propositi di pace di Johnson si esprimono cli 
nuo\'O con la formula " trattare da una po:.izbne di 
forza "; il maggior conto in cui saranno lenuti, nP.:l.1 
formmdone della politica c:,tera americana, uoniini 
come Acheson, e in quella finanziaria leader:. del 
grande padronato come AnJerson, non p11 mettono 
neppure un inizio di riconversiont: degli Stati Uniti 

aJ una economia meno gravala dalla fissazione ml· 
lit are. 

Eppure, se è difficile alla dirigenza amerlc,m:i 
awiarsi \'erso decisioni di intervento massiccio a 
\'antaggio delle " depressioni " interne, o ai fini di 
una ns-.istenza finalmente spregiudicata ad a!u;r.e 
zone del ter1.o mondo, non si può dire che ìungo :I 
"63 non si sia tentato yuakhe co~a di nuovo e di 
geni.ile per quella coscienza della coesistenza, che 
è alb b.i-c della pace mondiale. La firma della mo­
nuoria di ,\losca; l'ìmpiunto dcl filo diretto con iJ 
Cremlino; un.1 certa cautela anche americana a Ber· 

lino; la più scoperta capacità di compromesso. per 
ora sulla carta, tr.1 il progetto americano e quelio ~o­
vielico di disarmo, sono i risultati più visibili dcl!J 
politica di Kennedy, che non credi.imo sarà facile al 
suo successore disperdere dcl tutto. Il fatto che die­
tro il proposito più volte ripetuto di non mutare 
indirizzo d! politica estera possa anche trovarsi la 
spinta di un pi;lllo ele11orale, non ci scandalizza af· 
fatro: l'elettoralismo è una delle forme, in cui una 
polirirn estera chiede l'appoggio clell'opinicme p•1b 
blic,1; e se lo chiede per certi lini e non per ultr i. 
la pace e il disarmo, anziché per il bruto rafforza· 
mento di potenza. è perché dopotutto ci ~i rl•nde 
conto che quello è il polso profondo del paese, quel­
la la sua aspirazione dure\·ole, al di là di ec.cita· 
menti texani e di psicosi momentanee. Ora è certo 
che .Johnson punta a sua volta sulla pace, su!la ri­
duzione controllata degli armamenti. Diciamu dì 
piì:1: se vuole vincere le elezioni del '64, è pensa· 
bile che egli debba dawero conseguire un risultato 
anche minimo su quella via del "disarmo 11,ico " 
cioè della effettiva riduzione degli armamenti che 
Krusciov ha auspicalo nel suo discorso dd J-1 di­
ct:r'lbre :.corso, 

5embra dunyue che, anche se non \'crrà a-;:.1m1· 
larn L.. sottigliezza che noi europei potevamo più t:n· 
tu-.iastic11mente apprezzar\'i, le tesi kennediane, ùi 
una coesistenz•l fondata su "cose da fare inste::m~ " 
con l'URSS, anche se interpretate con spimo più 
ristretto, non potrJnno del tutto cadere. Abbia1110 
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detto che gli Stati Unitj sono il pae~e dove ht :lestra 
economica può piì1 immediatamente e nascusuim:ii~e 
far arrivare hl sua pressione ai circoli del pott:re, 
ma yui contn ora I.i condizione inversa che m URS3: 
que~te, ed altre componenti della decisione poilcic.1, 
possono essere occulte quanro si voglia, ma i loro 
effetti sono pubblici, e prima o poi \'engono pubbli­
camente discussi. 11 Presidente non potrebbe nrni 
ammettere una intluenw dei grandi settori d'intere!;. 
se, senza prevedere che 'e parli, :.e ne scri\•a pub­
blicamente, ~i registrino le grandi comme~se in un<t 
certa direzione dell'indu:.tria privata, i profitti di 
certe società, e co,ì vi.1. La pubblicit~ che il kennt:· 
dismo ave\'H dato a se ste1oso resta dunque come una 
unirà di confronto che i suoi successori devono ~1J 
bire. Johnson, richi:imandosi di continuo agli uomi­
ni e ulle idee del kennedismo, mostra di saperlo per­
fettamente. 

L'Europa in ritardo 

E' m;tlinconico dirlo, i maggiori progressi \'erso 
la pace e la distensione non sono \'enuti, quest"an­
no, dalla zona che vi avrebbe avuto il pitt focile e 
palese interesse, l'Europa. 

Se inJubbi:imente sono migliorati, e restano sull:i 
via <lei migliornmento i rapporti russo·americani. 
proprio dalla vecchia Europa sono \'enuri nel 'o3 
certi incitamenti alla forza, o al vecchio spirito atlan 
tico, che gli Stati Uniti per primi a\'evano incomin 
ciato a mettere sotto critica e parzialmente ad ab 
bandonarc. Per l'Europa il 1963 si è aperto con lJ 
famosa conferenza Shlmpa di De Gaulle, che diccv:i 
il no più risoluto alla partecipazione inglese alla Co 
munità economica europea. Non tutto il male \'iene 
per nuocere, e ora l'economia inglese cerca di sosti· 
tuire le occasioni continentali del MEC con quell!' 
del mondo dell'Est, cui il suo apporto gio\•erìi non 
solo ai fini di benessere, ma di agevolazione politica. 

TuttaviJ il fotto resta. L:i Francia ha mantenuto 
una eguale rigidezza su tutti i problemi Est-Ovest; 
ha intensificato i suoi sforzi di riarmo; ha cercato <li 
trattenere la Germania dJ alleggerimenti troppo vi 
sibili <lell 'adenauerismo. In Germania, è vero, e usci­
to Aden.iuer, e Erhard indubbiamente non ha man­
cato di butt;1re a mare p;tre~chia di quella zavorra; 
tuttavia anche in Germania, facendo un bilancio che 
non si appaghi di dichiarazioni, resta vero che le 
ingordigie dei militari non :.i son attenuate - e l'in­
sistenza sulla multibterale sta a dimostrare che la 
sete di cogestione nucleare resta per ora invincibile. 
D'altra parte la politica socialdemocratica e dei sin· 
dacati tedeschi ha dato, meno che in passato, l'im· 
prt:ssione che e~ista una riserva popolare decisa ad 
opporsi a politiche da "grande potenza " di \'ecchio 
tipo. Persino in I t:ilia, del resto, si è sentito soste· 
nere che la partecipazione alla multilaterale reste­
rebbe la sola via, lungo la quale il go\'erno di Roma 
troverebbe modo di partecipare alle grandi deci­
sioni mondiali, e 4uindi di restare a " un certo " 
rango dì intlut-nza internuzionale: proprio il modo, 

cui intenderebbero rinunziare subito i laboristi: il 
modo che non tenrn in nessun modo i paesi scan· 
dina\'Ì 

Siamo giusti, il \'ero pericolo, l'insidia è qui. Ed 
è tanto più p;1r,1do,sale, in qu;tnto essa si pronunzia 
mentre si riapre a Ginc\'rn la confere·nza <lei disar­
mo, mentre lo stcs!'o governo conc.er\'atore inglese 
cerca di riaccendere il Jialogo con l'URSS per riem­
pire il "vuoto di tempo" che non può ancora es­
sere colmato dall'azione della Casa Bianca. 

Verrebbe perciò da domandarsi se b facoltà, ov­
n1mente più " formarn " in Europ;1, di dialettizzare 
Li \'ita internazion.1le non stia isterilendosi, come 
l'app.mnaggio di 1.·la~si dirigenti invecchiate, sfornite: 
di un autentico contatto con la tecnologia della si­
curezza nel mondo contempor;rnco e quindi meno 
<::volute di altre, che :.i suole .mcorn presentare uma· 
nistirnmente meno sensibili, e sono invece tanto esi­
genti in fotto di distensione e di pJce, in proporzione: 
all'esperienza diretta, che possiedono, degli inizi alla 
nuova era mondiale. 

Questo "invecchiamento " di classi dirigenti, in 
Europa, si è colto nel 1963, sia nei modi in cui esse:: 
dimostrarono, anziché di a:.sumere una funzione di 
controtppeso ai pericoli mondi.ili pur inerenti alla vo­
lontà di potere dei " grnndi ". Li volontà di parte­
ciparne magari in piccola misuro ( Dt: Gaulle e la 
politica JelLi bomba, che que,t 'anno ha a\'uto così 
evidenti corollari; Erhard-l l:1s. el e b multilaterale; 
i multilaterali,ti italiani); .:.ia nclh tranquilla tie­
pidezza con il quale i gruppi democratici (socialisti 
in I ralia; ~ocialdemocratici in Germania l h.mno ri­
nunziato sempre più palesamente a dif t:ndere una 
politica di &.armo e neucrnlismo) - sia infine, nel­
la patente carenza di un.1 nuo\'a generazione di euro-

peisti, scaduta quella dei moderati del primo dopo· 
guerra, che ries<.-uno .1d imporre ali 'opinione pul> 
blica un'uscita dalla impasse costituit:i dalla stan­
chena francese di unu comunità da cui Parigi ha giìi 
spremuto tutti i vantaggi industriali, mentre le sa­
rebbe ora pili facile coglierne altrettanti, in campo 
agricolo, fuori del .\IEC - e dalle furberie tede­
sche intese a godere l'ultimo frutto di una politica 
europeista che nel contrasto manten!(a però sempre 
Bonn 11 contatto del1;1 Francia, sinché non si abbi:i 
ancora abbastan1a I' Americ11 (cioè b cogestione 



multibter:1ld in m:ino. Che l'Ttalia, a quel che si 
sente, non llhhb or.i da proporre che una tatticll in· 
H:rlocutorfo, la qu:1le riesca a pi.icere nello stesso 
tempo a Parigi e a Bonn ~enzll risol\'ere nessun pro· 
blcma, dimostra solo che la parte più debole del 
progr.1mmu di centro sinistra resta quellJ della po­
litica estera, nella quale non sembra che sia stata for­
mulata alcuna istanu se non quellJ di non muo,·erc: 
Je Clhe ferme. 

E tum1via, all'infuori dellll politica di mo\'imen­
to della Gran BretJgna che non s'è mai interrotta 
quest'anno nei confronti dcli.i distensione ( bench~ 
restino ad .1ccus.1re l'Inghilterra conserv;nrice, sia b 
lentezz;1 di mo\'imenti nei confronti dd Sud Africa, 
sia le persecuzioni sindacali di fine d'anno a Aden) 
- all'infuori di singoli ;ltti di singole politiche este­
re, come la contraddittoria, m.i sempre postt1va cu­
riosit:i delb rrancia gollist;I nei confronti della Cina 
- l'acquisizione del centro sinistra in Italia ha co­
stiruiro in Europa occidentale, nel '63, uno dei fatti 
di m:lggior porrnta internazionale, perché è esso stes­
so l'efferro delb distensione, della nuova duttilit:i, 
diremmo della "contingenza " che la più distesa po­
litica dei blocchi produce nei confronti delle rispet­
ti,·e politiche interne, e una sede di esperimento dav­
\'ero importilnte per quello che sempre abbiamo con­
:.iJeraw. nonost.inte le solite ripetizioni sul suo bu­
rocrati,mo e I 'immobili!.mo, il più tlessibile e di­
namico dei p:irtiti comunisti, yuello italiano. 

l na sfi<la a l <'ommu!'lmo 

Orbene, que~to è ora il momento della prO\'a, 
per il p:lrtito comunista, di far \'edere se esso è in 
grado di spremere 'da sé una nuo\·a vita originale. Il 
problema dJI quale esso è !>fidato è infatti, il se­
guente: mentre sino a questo momento, più o meno, 
il PCI trO\'ll\'3 nel PSI un partito-cuscinetto, che a 
lui .iffi.mcato o da lui distaccato, gli offriva, nel com­
pito dell'opposizione in comune ' afTrontato, la pos­
sibilità di rimanere nello stesso tempo fuori e dt:n­
tro il sistema della democrazia rappresentativa, d'ora 
in poi, costituitosi il centro-sinistra, iJ PCI deve 
basarsi unicamente su se stesso, nel porsi decisa­
mente come partito di opposizione democratica di 
classe. Così ad esempio, esso non potrà più accon­
tentarsi di ripetere, in politica estera, le richieste 
so\'ietiche con il ~olito piz.zico antipechinese: do­
\'rà elaborare propo~te "per una politica italiana ", 
praticabili d.111.i piatt.iforma italiana, e tali da retti­
ficare e contrastare, come \'alide e anticipatrici so­
luzioni, quelle c-aute e spe ·so confuse che potranno 
continuare ad esprimersi 'otto l'etichetta di " lealt:i 
atlantica ". Così srnrà ai comunisti rivendicare quella 
funzione di rilppresentilnza politica di classe, che può 
condizionare - nel successo e nell'insuccesso - sia 
la politica di austerità per il ris.inamento della con­
giuntur:i, sia quella della redistribuzione in una suc­
cessi\'a fose di programmazione per l'espansione. Per 
lii prim.i \'Oltll, co;,ì, ìn Occidente, un partito comu-

nist:l è chiam:lto J raccogliere la sfich di un governo 
che si dichiur.i progressista eJ .icco)o!lie entro di sé un 
pani m soci.il ilota, sottopmro pc.-r(>, dalle sue stesse 
alle.inze, a poter molto meno esercitare la sua rap­
pre~entanza di cbsse. 

Il ,-ero ~enso df'lla svolta 

Nd giudizio internazionale si è ancora assai po­
co badato a questo aspetto del centro sinistra ita­
liano. preferendo sotfermarsi sugli altri più tri\'iali: 
che l'lt;1f ia h;1 rJggiunto hnJlmente un governo sta­
bile: che il suo problema t: solo di ridare fiato alla 
liduciu degli ambienti ernnomici, e di mandare in­
mrnzi riforme, oltre il omogencizz.ire, anche ai fini 
degli scJmbi internazionali, la su.1 presenza sul mer­
cato. Tutt:.1\'i;1 il centro sinistra è anche un'altra CO· 

sa: è una nuov.1 situuzione storica dell'Europa occi­
dentale in cui i comunisti si vedono imposta - pena 
una erosione più o meno rapida - una funzione di 
"via italian•\ " al socialismo, cioè nella democrazia 
che in tanro pUll avere successo, in quanto essi pure'. 
dall'opposizione, divengano ~aranti del sistema rap­
present;Hivo nel qu;tle agiscono. 

Questo. che pull essere l'etferco-pilota del centro 
sinistra, di,·errebhe subito d'importanza internazio­
n.1le, in quilnto potrebbe suggerire esperienze ana· 
loghe <li comuni,ti in FranciJ, dare \'ia più libera ai 
comunisti ingle!>i nei sind.icati, incoraggiJre una 
" terza " forma di JXllitica comunista nel mondo, il 
comunismo dei pac:~i ,1 :.viluppo indusrriale a\'an­
zato, che è ancora dJ inventare. e che. con la sua 
presenza, imporrebbe. in seno al gruppo atlantico, il 
pre\•alere non più contrastato dei metodi della di­
srensione. 

Certo, questo non è ciò che sia accaduto di fatto 
nel 1963, ma un tentativo di dedurne una realtà che 
vi è, per qu.rnto riguarda l'Italia, appena in germe, 
e neppme evoluto nella coscienz.i del PCI. Ma sa­
rebbe una novit~1 più importante, anche in ordine 
alla politica interm1 iraliJna, che non quello sposta­
mento di registro a sinistra che la DC è riuscita a 
produrre, sostituendo ai vecchi soci liberali, ai 6ni 
di una ))olida dcstr•I, i propri dorotei insieme ai SO· 

cialdemocrncici, e portando 1.1 sinistra sino ad un par­
tito socialista che ha potuto, senza contraddizioni 
d.ito il programm;l, accettare di lavorare con il mini­
stro della Difesa pii1 rigidJmente maturato nell'epo­
ca adenaueriana dell'atlirntismo. 
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LA N.A.T.O. NUCLEARE 

Il dopJlio volto 

della 111ultilaterale 
DI GIAN PAOLO NITTI 

~ PROGETTO di forza multilaterale, come 
tutti i grandi disegni dell'amministrazione 

kennediana, nacque da un'attenta valutazione 
degli elementi concreti della situazione politica 
interna ecl internazionale, nell'interpretazione 
che potevano darne gli ideologhi della «nuova 
frontiera»: discese. cioè, dalla duplice conside­
razione che l'equilibrio del terrore. così fatico­
samente raggiunto, stava scricchiolando per l'av­
vento delle forces de frappe, mentre era note­
volmente aumentato il potenziale economico 
ddle nazioni europee. La proposta di creare un 
pool occidentale degli armamenti atomici, così 
come \'enne formulata a Nassau nel dicembre 
del 1962 scaturiva molto probabilmente dalla 
volontà di imbrigliare questo nuO\'O pericolo e 
di utilizzare le notevoli risorse dei paesi europei 
per una strategia comune. Sul piano della poli­
tica interna statunitense, l'amministrazione fa­
ce\·a balenare alla «forte destra» la possibilità 
di ottenere importanti commesse per le indu­
strie belliche. in attesa che si rafforzassero, in 
un prossimo a\'venire, quei legami economici 
tra il nuovo ed il vecchio mondo, che sembra­
vano costituire uno e.lei cardini essenziali del 
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programma occidentale perseguito da Kennedy. 
Pili precisamente ci è dato sapere, sulla base 

dei comunicati stampa e delle poche notizie tra­
pelate sul primo progetto americano di forza 
multilaterale (M.H.L.), che la nuova alleanza 
avrebbe clo\•uto articolarsi così: gli Stati Uniti. 
risen·andos1 una totale indipendenza per quanto 
riguardava l'impiego della loro forza nucleare. 
si univano alle potenze europee della N.A.T.O .. 
per costituire In cosiddetta forza multilaterale. 
A questo scopo avrebbero venduto all'Europa 
circa 250 missili con testata atomica perché fos­
sero imbarcati su 25 navi di superficie. costruite 
a spese della comunità, che sarebbero state ma­
no\'rate da equipaggi misti. Il problema della 
sostituzione delle navi di superficie con som­
mergibili atomici veniva preso in considera­
zione. ma provvisoriarnP11te accantonato per 
moti\'i tecnico-militari e di produzione. Si os­
servò, infatti. che il sommergibile è, attual­
mente. la sola unità in cui la fìgura del coman­
dante si identifica con quella del direttore di 
tiro. ciò che rende estremamente problemntica 
la divisione dei compiti e delle responsabilità 
nel caso di «lancio». llloltre, i programmi ame­
ricani di allestimento dei sommergibili atomici 
non erano cosi avanzati come si era cercato di 
far credere Conseguentemente, subordinare la 
crt>azione della multilaterale all'assegnazione di 
25 unit:l cli quella stazza e categoria. significava 
rinviare le cose alle calende greche. Va anche 
rile\·ato che gli impegni europei per la produ­
zione di sommergibili atomici furono. sin d'al­
lora sollecitati "' pare con esito favorevole, 
giacché pochi giorni fa l'Inghilterra ha varato 
la sua terza unità. mentre Francia ed Italia 
hanno impostato in cantiere ben due unità; 
nulla conosciamo, invece, intorno ai lavori e 
ricerche da tempo condotti presso gli arsenali 
tedeschi. Tuttavia, importa mettere in rilievo 
che il progetto americano lnsciava intendere 
piuttosto chiaramente che la sostituzione delle 
navi da superficie con sommergibili atomici non 
solo era auspicabile ma desiderata al più presto. 

A comand<.lre questa prima forza cli 25 bat­
terie galleggianti sarebbe stato preposto un co­
mitato ristretto, ai lavori del quale avrebbero 
partecipato soltanto le principali potenze. Un 
consiglio generale comprendente tutti i governi 
aderenti alla multilaterale avrebbe im·ece cu­
rato l'amministrazione. Con la costituzione di 
un simile complesso, Kennedy si augura\"a di 

.!SSèlJèllU! !lSOddUJlUO;) aJU!i!::>Uo::> JèllOd 
I fatti gli diedero torto. La reazione fran­

cese alla proposta di Nassau fu cosi violenta da 
incidere in maniera determinante sul fallimento 
del negoziato cli Bruxelles per l'ingresr.o della 
Gran Bretagna nel Mercato comune. La Ger­
mania. invece. forse per farsi perdonare la plc­
cola infedeltà commessa con la stipulazione del­
l'asse Parigi-Bonn, e comunque vogliosa di rag­
giungere al più presto e con ogni mezzo un pro­
prio armamento atomico, si dichia1·ò immedia­
tamente favorevole. Secondo affermazioni ac-



ereditate. ma non controllabili, il governo tede­
sco avrebl>e parlato di una sua partecipazione 
al 40 per cento delle spese, pari a quelle che 
sosterrebbe gli Stnti Stati Uniti, mentre la quota 
dt:-ll'Inghilterrn ammonterebbe nppena ~I 10 per 
cento e allo stesso importo la quota unificata cll 

tutti gli altri membri. La Gran Bretagna non 
prese un atteggiamento deciso. sia per non ag­
<travare Jo stato di tensione con la Francia. sia 
per non urtare l'Unione So,·ietica. l conservatori 
inglesi dovettero fare i conti anche ~on ~na 
pubblica opiruone informata. sempre p1u orien­
tata verso soluzioni di disarmo e di disimpegno. 

L'ntteggiamento ciel governo Fanfani (gen­
naio J96:i) fu cli sostegno alla linea Kennedy. 
mentre il Belgio. l'Olanda e la Grecia assu~~ero 
posizioni interlocutorie. moderatamente positive. 
Il nostro presidente del Consiglio pens~, .e:'i­
dentemente. di favorire una ennesima inizia­
tiva americana che presentava. stavolta. J'auspt· 
cabile vantaggio di ostncolare il pericoloso pro­
getto del famoso Direttorio .a~omico. a tre, . di 
assicurare all'Itali:.i una pos1z10ne di magg10r 
rilie\'o nell'ambito dell'alleanza atlantica. e di 
imbrigliare in qualche modo De Gaulle .. In .que­
sto senso \'anno interpretate le proposte italiane. 
che furono successi\'amente presentate, ed in 
linea di massima accolte. alla conferenza di Ot­
tawn. Consiste\'nno nel subordinare la costitu­
zione della multilaterale alla creazione della Co­
munità politica europea. nel chiedere ag_li Stati 
Uniti In cessione della loro quota alla costituenda 
~omunità, nel pretendere la partecipazione della 
comunità all'elnborozione della strategia gene­
rale di tutto l'Occidente (scelta degli obietti\'i, 
tempi di attacchi e cli ritorsione. ecc .. ecc.). In 
questo modo il secondo progetto di multilaterale. 
avrebbe assicurato. secondo i suoi sostenitori: 

1) il rilancio dell'unificazione europea at­
traven;o la creazione della Comunità politica. 
che tuttora resta in discussione; 

2) il conseguente inglobamento della Gran 
Bretagna nel Mercnto comune, entrata che bi­
lancerebbe adeguatamente il peso oramai as­
sunto dai franco-tedeschi nell'equilibrio delle 
istituzioni comunitarie; 

:n l'isolamento ideologico di De Gaulle. nel 
caso si opponesse all'armamento atomico del­
l'Europa. di cui la Francia si è pretesa finora 
ardente ed unica fautrice; 

4) il conferimento della totalità dei deter­
rent atomici nazionali europei alla comunità, 
il che dovrebbe dissuadere la Germania dal per­
seguire sforzi per raggiungere da sola rautOO(J­
mia nucleare; 

5) la certezza cli poter annegare J'aggres­
Si\'ità dE'lle politiche militari della Francia e 
clella Germania nel capnce recipiente della po­
litica militare della comunità. e quindi rendere 
più facili i negoziati con I' U.R.S S. per un e\'en­
t uale e prog1 essh·o disarmo; 

6) il ritiro delle divisioni americane dal­
l'Europa dopo che la Comunità, essendosi assi-

curata il possesso di un sufficiente ed autonomo 
«ombrello nucleare,,, pott-sse garantire la co­
pertura delle sue forze co11\'en:lionali da qual­
sinsi aggressione: 

7) il raggiungimento. infine. della completa 
indipendenza politica. economica e militare del­
l'Europa da qualsiasi blocco. premessa indispen­
sabile per quella partnership fra rEuropa e gli 
Stati Uniti, cosi accaloratamente prospettata da 
Kennedy. 

Ma i tempi imposti dalla mutata congiuntura 
internazionale. il grande mo,·imento d'opinione 
seguito al trattnto di l\Iosca. le difficoltà incon­
trate da Krui;ciov {e che Kennedy ebbe il me­
nto di non aggra,·are. assumendo iniziative che 
3\'rebbero potuto essere interpretate come una 
ripresa dt:'lla guerra fredda). le continue incer­
tezze dell'Inghilterra e le difficoltà frapposte 
dalla Francia. non furono sufficientemente bi­
lanciate dall'ntteggiamento sostanzialmente fa­
vore\•ole dell'Italia. della Germania e delle po­
tenze minori. L'approvazione del secondo pro­
getto fu continunmente rinviata fin quando le 
fucilate di Dallas privarono la multilaterale del 
suo principale '\Ssertore. 

:VIentrt' le trattati\'e per la multilaterale pro­
cedevano faticosnmente, 1e forze democratiche 
di sinistra e di e::.trema sinistra, interpretando 
in st:>nso n~utralista il <lesidt>rio di pace delle 
grandi masse. prendevano risolutamente posi­
zione contro lo stesso progetto. Il tentati\'O di 
legare In democrazia di sinistra aJ carro della 
politicn kennedyana. urtava prin~ipalmente con­
tro la contraddizione in termini che n10le l'ar­
mnmento del tutto per impedire l'armamento 
dei singoli. La più o meno veritiera intenzione 
di bloccare il riarmo franco-tedesco avrebbe po­
tuto costituire una piattaforma d'intesa e molto 
facilmente ciò corrispondeva ad una aspirazione 
sincera ed appassionata del defunto presidentt-: 
ma l'espediente parve peggiore del male, inge­
nuo ed irrealizznbile. Difatti. poco dopo l'incon­
trn delle Bahamas. si ebbero le prime reazioni 
che nndarono successi\'amente crescendo d'inten­
sità fino nlla primavera del '63. Tra le varie m~mi­
festazio11i. notevole risonanza ebbe la lettera che 
un Colto gruppo d'illustri scienziati di tutte IP 
nazionalità. diresse ai delegati della N.A.T.O. 
convenuti ad Ottawa per trattare del riarmo 
atomico dell'Europa. L'importante documento. 
che reca la firma di ben sei premi Nobel. ebb~ 
grande diffusione nel mondo anglosassone. in 
qunnto riassumeva opinioni largamente accre­
clitnte e poneva la questione del riarmo atomico 
europeo sul pinno della salvezza della pace. 

Non snrà superfluo dare qui la traduzione in­
tegrale di qut-sto documento. che non sembra 
sia stato ancora pubblicato in Italia. e cht-. a 
nostro p:.iren:•. rappresenta una delle pii.\ chiare 
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• significative prese di p~)s1z10n~ contro il 
pericolo della disst'minazione degli armamenti 
atomici. 

«I rappresentanti dei paesi della N.A.T.0., 
riuniti ad Ott<.wa. dovranno <XlllSiderare due 
nuovi fatti gra\ idi d1 consegue: la proposta degli 
anglo-anwricam d1 uffrire ai loro alleati una 
compartec1pa1.1<111e pii1 lai gn al controllo e al­
ruso delle anni uuclenn mediante la creazione 
di una forza multilaterale. e l'allargamento del 
"club atomico", con la decisione francese di 
sviluppare una forza atomica autonoma 

~Lo scopo apparente delle proposte anglo­
americane è di fornire ai paesi delrEuropa occi­
dentale la sicurezza di una protezione militare. 
pur senza dare a ciascuno di tali paesi il pos­
sesso diretto delle armi nucleari; in tal modo 
si eviterebbe che questi paesi seguissero l'esem­
pio della Francia. La nostra convinzione è che 
tale proposta senza rafforzare la protezione del­
l'Europa. avvicinerebbe il pericolo di una guerra 
atomica a causa della ulteriore diffusione delle 
armi atomiche e del maggiore affidamento che 
si farebbe nel loro impiego. 

«Già l'attuale "equilibrio del terrore", ba­
sato sul possesso di missili a lungo raggio im·ul­
nerabili da parte russa ed americana. è un equi­
librio precario. La proliferazione delle armi nu­
cleari renderebbe questo equilibrio ancora più 
instabile. Inoltre. un piano per le creazioni di 
una forza multilaterale. permanentemente orga­
nizzata. ostacolerebbe seriamente ogni trattativa 
per il disarmo. Non sarebbe concepibile proibire 
gli esperimenti delle armi nucleari ed accordarsi 
sulla riduzione del numero delle bombe, ed allo 
stesso tempo farne il fulcro delle alleanze poli­
tiche e strategiche. 

«La forza multilaterale, che venga costituita 
con navi di superficie o con sottomarini, cause­
rebbe comunque aumento degli armamenti e del 
numero dei paesi che hanno il dito sul grilletto 
nucleare. Le restrizioni proposte, riguardo nll'uso 
delle armi attraverso il diritto di veto, offrono 
soltanto una garanzia illusoria. Ci sono già oggi 
pressioni in atto in alcuni paesi europei, perché 
queste restrizioni siano tolte. La forza multilate­
rale sarebbe lo spiraglio attraverso il quale mol­
te nuove forze indipendenti sarebbero successi­
vamente create. 

« Finora, le potenze nucleari hanno resistito 
alla richiesta di al tre grandi potenze, come la 
Francia e Ja Cina, che volevano essere aiutate a 
costituire degli arsenali atomici indipendenti. 
Ogni ulteriore aumento nel numero delle potenze 
atomiche renderebbe enormemente più remoto 
l'obbiettivo. da tutti condiviso. di un disarmo nu­
cleare e produrrebbe un aggravamento della ten­
sione che potrebbe anche condurre ad una guerra 
atomica. 

«Consideriamo essenziale che tutti i paesi. e 
non solo quelli membri della NATO. si accordino 
in modo da evitare l'ulteriore diffusione del pos­
sesso e del controllo di armi atomiche. Si dovreb-

be allo stesso tempo fare ogni sforzo per arrivare 
ad accordi internazionali per la riduzione e pos­
sibilmentl' per la eliminazione della minaccia di 
una guerra atomica. A questo scopo, raccoman­
diamo quanto segue: 

« 1) Un accordo fra gli USA. l'Inghilterra, 
la Francia e l'URSS di non fornire armi atomi­
che ad altre potenze. e a non aiutarle a produrle. 
Le Nazioni Unite dovrebbero adottare una riso­
luzione per chiedere a tutti gli stati membri di 
non aiutare altri stati, siano o no membri delle 
Nazioni Unite. a sviluppare armi nucleari. 

« 2) La creazione di zone, sottoposte al con­
trullo delle Nazioni Unite, nelle quali le armi 
atomiche sarebbero vietate. 

« 3) Un nuovo tentativo di accordo alla Con­
ferenza del disarmo di Ginevra. A questo fine, 
la Conferenza dovrebbe impegnarsi a promuo­
vere la preparaz10ne e la discussione pubblica di 
piani costruttivi con la partecipazione di tutti i 
paesi membri, capaci di condurre ad un compro­
messo fra le proposte presentate in passato dalle 
potenze nucleari. 

« Noi rivolgiamo un appello alle nazioni con­
venute: non ignorate il fervido desiderio dei po­
poli che sperano nella riduzione degli armamenti 
e nella eliminazione della minaccia atomica Non 
prendete decisioni irre\'ocabili che possano ac­
cellerare la corsa agli armamenti e compromet­
tere l'avno al disarmo e la pace nel mondo». 

L'appello degli scienziati. conosciuto prima 
che si riunissero i delegati della NATO. non val­
se a bloccare il negoziato. che si arenò per altre 
ragioni; ma ebbe il pre-gio di far sentire alla mas­
sima assise militare dell'occidente una voce di­
versa. che proveniva da un mondo generalmente 
estraneo alla politica. teso verso le scienze della 
vita. profondamente a\'Verso alle tecniche della 
morte. 

Multilatnale: e: strategia dei hlorrhi 

A queste considerazioni d'ordine generale 
possono opportunamente aggiungersi considera­
zioni d'ordine strategico-militare. Non risulta. 
almeno fino a questo momento. che lo stato 
maggiore del blocco oril'ntale abbia preso pub­
blicamente posizione contro la forza multilate­
rale. Le sole opposizioni so\·ietiche. conosciute 
in occidente. sono di carattere strettamente po­
litico ed ideologico Tuttavia. un certo tipo di ra­
gionamento s'impone. 

E' noto che i sostenitori della forza multilate­
rale affermano che il ,·alore dell'alleanza è più 
politico che militare. e che la cessione da parte 
degli Stati Uniti di 250 missili non sposta di una 
linea l'ago della bilancia del terrore. Di fronte 
all'enorme potE'nziale della Russia e degli Stati 
Uniti. 250 missili in più o in meno non cambiano 
proprio nulla. 

In questi termini l'argomentazione può appa­
rire convincente. Ma se dal discorso sull'entità 



del potenziale nucleare disponibile. passiamo a 
quello più delicnto sull'impiego dei \'ettari e ~ 
quello. ancora più scottante, relati\'O alla dislo­
cazione e mobilità delle basi. la questione appare 
pressoché capovolta. 

Ammettiamo. per pura ipotesi. che il progettv 
della multilaterale venga realizzato sulla base 
dei principi già noti. Ciò significa che il blocco 
sovietico verrebbe a tro\'arsi di fronte a 25 na\'i 
taq~hette. sparse per gli oceani. Questa for.i:a, 
(nel primo momento modesta, ma che nulla im­
pedisce di \'edere aumentata in prosieguo di 
tempo, una \'olta ammesso il principio) non co­
stituirebbe da sola. e poten:tialmente. un grosso 
pericolo per l'Unione Sovietica ed i suoi alleati; 
ma congiunta nlle forze subacquee degli Stati 
Uniti. alle basi cli lancio occultate sul territorio 
americano t>cl n!'iatico. alle forze di occupazione 
in Gt:-rmanin dotate di armi atomiche. alle flotte 
di bombardieri strategici perennemente in volo, 
costringerl-'bbe lo stato maggiore sovietico a di­
stogliere dagli nttuali apprestamenti difensivi 
una notevole quota di mezzi per ricercare ed élf­
fondare le na\'i targhette. 

Ora. secondo le tesi del Blackett e di nume­
rosi esperti occidentali. l'Unione Sovietica è mi­
litarmente PO\'era. La sua strategia - a diffe­
renza di quella americana. basata sulla dottrina 
dell'annientamento totale - è fondata sul prin­
cipio. molto più economico, del «minimo deter­
rente». ~lentre gli Stati Uniti sarebbero in grado 
di distrug~en• molte \'olte l'Unione So\ietica. t 

cioè. d'inviare una prima ondata missilistica ca­
pace di cancellare ogni sintomo di \'ila. e di ripe­
tere ancora più \'olte lanci di pari entità. la Rus­
sia non potrebbe offendere che per una volta 
sola il colosso americano. M<1 questa offesa sa­
rebbe tremenda e costerebbe agli Stati Uniti il 
sacrificio di quasi tutta la popolazione urbana. 
Tanto dovrebbe bastare a dissuaderli dall'attac­
care per primi E' appunto questa la logica del 
«minimo deterrente», che ha consentito finora 
l't:-quilibrio del terrore e la possibilità d'investire, 
per il govt'rno sovietico. notevoli somme negli 
armamenti convenzionali e in altri scopi di poli­
tica economica. 

Sotto questo profilo, la forza multilaterale po­
trebbe r<tppresentare un serio problema per lo 
stato maggiore sovietico; non soltanto perché \'Ol'­

rebbe dire incremento del potenziale di <lift.sa. 
quindi delle spese. epperciò accelerazione del 
riarmo anche al di là della cortina di ferro. ma 
anche perché potrebbe suscitare. nel processo d1 
lungo periodo. una modificazione sostanziale dei 
termini della strategia generale. in quanto la 
creazione di una terza forza nucleare verrebbe a 
mutare tutta la prospettiva dell'attuale strategia 
delle due forze nucleari corrispondenti ai due 
blocchi tradizionali. 

Fatalmente, la creazione di un terzo centro dì 
potere nucleare d'importanza notevole, quale po­
trebbe essere una multilaterale adeguatamentt: 

• 

potenziata, susciterebbe analoghe iniziative n~l 
campo orientale. I ,e teorie del go\·erno di Pechi­
no \'errebbero alloro confermate dai fatti: la non 
disseminazione degli ordigni nucleari. attraverso 
il mantenimento del duopolio atomico e il divieto 
degli esperimenti a quot.:1 atmosferica. perno del­
la politica kruscioviana e della logica del trattato 
di .Mosca. sarebbe servita soltanto agli occiden­
wli per preparare tranquillamente una terza for­
za d'urto nucleare autonoma. epperciò autono­
mamente pericolosa. 

Fortunatamente tutto questo è ancora fanta­
sia Ci sia tutta\•ia consentito di terminare. ri­
\·olgendo alcune domande a quelli che credono 
di potervi esaurientemente rispondere: 

I) I rapporti intern<1zionali debbono inten­
dersi nect>ssariamente sostanziati da rapporti di 
forze stratPgiche come lo furono in passato, o 
dobbiamo ritenere che l'nµocalittico significato 
del fungo di Hiroscima, sinistro presagio dell'era 
ntomica. spinga a ricercare nuove forme d'asso­
ciazione t> d'intesa? 

. 2) Quali \'antaggi concreti si pensa di poter 
r1ca\'are dalla trasformazione dell'Europa in un 
obit>tti\'o pagante. In una zona che dovrebbe es­
sere n1>ct>ssnriame11te annientata in caso di con­
flitto atomico? 

3) Quali utilità reali potrebbero scaturire 
dn una nccelerazione della politica di riarmo che 
porterebbe a distogliere enormi ricchezze daoJ'in­
vest.inwnti produttivi di progresso e di giu;tizia 
sociale? 
. 4) Quale tipo di reazione può prevedersi. se 
11 progetto kennedyano di multilaterale si tra­
sformassl'. nel caso di una possibile in\'oluzione 
clella .polit.ica estera americana. in un piano ag­
gress1\'o nvolto ad accelerare il riarmo atomico 
dell'occidente, ad inficiare la difesa sovietica a 
fare clell'Europa un parafulmine per i missili' di 
oltre cortina? 

5) In che modo è possibile giustificare. suJ 
pbno etico-religioso, il tentativo di assueffare le 
masse all'idea dell'ineluttabilità dell'annienta­
mtnto . te~·mo-nucle<~re, impegnandole in pro­
grammi eh pseudo difesa? 

6) Come spiegare. se si vuole realmente 
imbrigliare il riarmo franco-tedesco. il fatto 
che non si costringa la Germania ad un attea­
gi~1~1ento yiù conson~ all'attuale regime arrci­
shziale eh occupazione, anziché consentirle cli 
pr:parare missili mentre De Gaulle realizza 
ogive termo-nucleari, e di sperimentare in 
Egitto, in Sardegna o altrove. i tremendi con­
gegni di distruzione che gli scienziati di Hitler 
ebbero il merito di im·entare per primi? 

7) Con qunle faccia può sostenersi che le 
propost~ di disarmo progressivo che tendono a 
fare dell'Europa una vasta zona smilitarizzata 
siano cosi contrnrie al buon senso. quando poi si 
afferma che costruendo milioni di ordigni si al­
lontana lo spettro della guerra e l'ora dello ster­
minio? 

G I A N PAOLO NlTTI 
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LA POLITICA AGRICOLA DELLA C.E.E. 

!}orologio di Bruxelles 
DI GlUSEPPE LOTE1'A 

JI 31 dicembre scade l'ultimatum 
posto dal Generale De Gaulle 

agli altri cinque governi delh C:o· 
munità Economica Europea. J I Pre· 
sidente francese è stato e:.plicito, 
come è suo costume: o i Sci conclu· 
dono entro l'anno un accordo pre· 
ciso sul mercato comune agricolo 
o il governo di P.1rigi recede dalle 
istituzioni comunit•trie. Si tratta 
certamente di una grave minaccia 
che pesa sulla costruzione europea, 
faticosamente avvia tu dal t 9 58; 
vorrà De Gaulle spingerla fino alle 
più estreme conseguenze o non 
piuttosto adoperarla come espcdien· 
te tattico, come arma di pres,ione, 
in vista di ottenere nei negoziati di 
Bruxelles solu7.ioni particolarmente 
vantaggiose per la Francia? 

Per dare una risposta a questo 
interrogativo è necessario .spingersi 
indietro nel tempo, fino al gennaio 
scorso, quando fallirono, in un 'at· 
mosfera drammatica, le trattative 
per l'adesione della Gran Bretagna 
alla Comunità Economica Europea. 
Anche in quell'occJsione il Gene· 
raie De Gaulle è stato chiaro fino 
alla brutalità. "L' Inghilterra -
egli ebbe a dire nella famosa con-

f erenza stampa del 1-J gennaio 
è insulare, marittima, legata con i 
suoi scambi e i suoi mercati a paesi 
i più diversi e più lontani ... , io hre· 
\'e, la natura la struttura, la con· 
giuntura che sono proprie all'In· 
ghilterra differiscono profond;1men· 
te da quelle del continente euro· 
peo ". Conclusioni (17 gennaio): 
" ... O gli inglesi firmeranno il 
Trattato di Roma cosl com 'è, o an· 
dranno via da Bruxelles e poi ci 
penseranno. Essi entreranno un 
giorno nel mercat0 comune, ma io, 
senza dubbio, quel giorno non sarò 
più quì ". 

Le cause dcl fallimento dei ne· 
goziati con la Gran Bretagna furo· 
no indicate anche allora dal go\·er­
no di Parigi nella sterile lentezza 
con cui si ccmduce\•ano le tratt.l· 
th·e nel settore agricolo, ma in real· 
tà andavano individuate nell'incom· 
patibilità dell'adesione britannica 
con la visione gollista dell'Europa 
delle patrie, nelle conclusioni -
negative per la Francia - dell'in· 
contro Jlle Bahamas tra Kennedy e 
Mac Millan, nel timore del Gene· 
raie di non poter più conquistare 

la leadership dell'Europa comuni· 
t.1ria. 

La grave crisi subencrata all'in­
terno del mercato comune in seguito 
al fallimento di Bruxelles potè es­
sere superata soltanto a maggio, 
con l'approvazione da parte del 
Comiglio dei .\1inistri della CEF. 
di un progelto di rilancio " sincro­
nizzato", proposto dal 1'.1inistro 
Je~li Esteri tedc:,co, Schroeder. Il 
governo di Bonn, in sostanza, pro­
ponevi\ un " package dea] " che 
permettesse la soluzione contempo· 
ranea, mediante concessioni recipro· 
che, di problemi di\'ersi e ancht> 
contrastanti. l l tutto era regolato 
da scadenze precise: entro il 31 di· 
cembre, ad esempio, avrebbero do· 
vuto essere risolti simultaneamente 
i problemi dei contratti tra la CEE 
e hl Gran Bretagna, dell'atteggia­
mento della Comunità nei negoziati 
tariffari con gli Srati Uniti (il 
" Kennedy round "), della politica 
agricola comune e della politica co­
mune dei trasporti. 

Nei mesi successivi, tuttavia, ri­
sultò chiaro che almeno due dei 
quattro temi non avrebbero potuto 
c>aurirsi entro l'anno: i contarci con 
la Grnn Bretagna erano già stati 
diluiti nelle generiche riunioni a set­
te previste nell'ambito dell'Unione 
Europea Occidentale, mentre ogni 
diver:-a prospettiva veniva bloccata 
dal veto francese e il progetto per 
i trasponi rinviato all'esame del Con­
siglio Economico e Sociale della 
CEE e del Parhlmento Europeo. 

Restavano sul tappeto, stretta· 
mente connessi, la politica agricola 
comune e il " Kennedy round ". Su 
questi due problemi ebbe inizio il 
braccio di ferro tra Francia e Ger· 
rn.mia, in cui s'inserisce l'ultimatum 
del Presi<lente De Gaulle. 

Contra~ti fran<'O·lede~chi 

Per qt anta riguarda la politica 
agricola, St dovrebbero approva· 
re, entro 1l 31 dicembre, i regola· 
menti relativi all'organizzazione del 
mercato comune del riso, della car· 
ne bovina, del latte e dei prodotti 
lattiero-caseari, oltre alle modalità di 
linanziamenro di cale politica, me­
diante il fondo europeo agricolo di 
orientamenio e garanzia. Resrerebbe 
in discussione per i prossimi mesi 



il regolamento sui cereali, emendato 
dalle nuove proposte avanzate il me­
se scorso dal vice-presidente della 
Commissione della CEI:. S1cco Man· 
!lholt. 

Che si tratti di problemi di enor· 
mc intere!>se per .1lmeno tre paesi 
della CEE, I rnlia, Francia e Germa­
nia, è fuori di dubbio. L'agricoltura 
eone 1ua .1d e~serc infatti nell'Euro­
pa de ">e malgrado il rapido S\'i· 
luppo dc l'industria, u~a imp~rtan· 
tissima atti\'itù produtt1\"a che impe­
gna circa il 20o0 della popolazione 
globale e pone delicati problemi di 
produzione e distribuzione, .di tra­
:;formazione delle colrure e d1 protc· 
zione interna, di scambi commer­
ciali con i paesi terzi. Per la Fran­
cia poi, con una popolazione agri­
cola di circa 19 milioni di persone 
(il 44 ~o della popolazione cotale), 
l'agricoltura resta r.rn le prin~ipali 
fonti economiche, minata rutta\'ta da 
una grave crisi di investimenti e 
di prezzi che è sf~iata .Più. ''?Ice 
negli ultimi anni in agttaz.1on1 e 
manifestazioni di protesta d1 \'asta 
portata. Proprio ~cr que~te. sue. ca· 
ratteristiche congiunturali I agricol­
tura francc!>e ha bbogno di una po­
litica Jiber;1le llll'interno della CEE. 
che fa,·orisca l 'espamione della sua 
produzione sui mercati d~g!i alcr! 
paesi membri della Comunirn, e d1 
alte barriere doganali europee che 
la proteggano dalla pericolosa con­
correnza dei paesi terzi, !>Oprattutto 
degli Stau Uniti. 

Per motivi diametralmente oppo· 
sti, la Germania punta su una poli­
tica dcl tutto cfo·ersa. Con una po· 
polazionc agricol.1 limitat<I, specie in 
r;1pporto ~1 quella massiccia impie· 
gata nel settore industriale, e forte· 
mente protetta, la Repubblica fe­
derale sostiene nella CEE una po· 
litica di bassi d,1zi doganali \'erso 
l'esterno che le permetta di rifornirsi 
adeguatamente e convenientemente 
sui suoi traclizion.11i mercati extraeu· 
ropei, principalmente per quanto ri­
i.?Uarda quelle m.tterie prime che pos­
sono es~ere succe,-;ivamcnte lavorate 
nelle indu~trie <li trasformazione te· 
desche. 

Puntualmente, le di\•ergcnze d'im· 
postazione generale tra i due paesi 
,j :-;ono ri\·clate nell'esame dci quat­
tro rcgohunenci agricoli che il Con· 
siglio dei Ministri della CEE do­
\'rebbc approvare entro il 31 di­
cembre. E' bene ricordare che nel 
1962 la Francia ha prodotto 236 

milioni di ettolitri di latte. 385.000 
tonnellate di burro e 461.000 ton· 
nellate di formaggi. Non stupisce 
quindi la decisione del governo di 
Parigi nel richiedere l'adozione di 
un regolamento sul l.itte che con­
senta alla sua pro<lu/.ione lattiera 
di accedere :1gevolmentc ai mercati 
dell'Europa continent,1le. Anche in 
materia di regolamento sulle carni 
bO\·ine, d'altra parte, il contenzioso 
franco-tedesco è basato sulla deter· 
minazione dei prezzi d'intervento e 
sulla caratterizzazione de~li inter­
\'enti sul mercato interno. 

Quanto al riso, il progetto di re­
golamento ebbor.1to dall.1 Commis­
sione della CEE è bas<Ho - come i 
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regolamenti sugli altri cercali - su 
un sistema di prelie,·i nei confronti 
dei paesi terzi e fra gli stessi paesi 
della Comunità. Erano state tenute 
presenti le esigenze degli unici due 
paesi produttori di riso della CEE, 
Italia e Francia, e i prezzi d'en­
traca dei paesi non produttori erano 
stati basati su dati non legati stret­
tamente ai costi di produl.ione. Ta­
le principio non (: però condiviso 
dalla Germania che non intende ri­
nunzi.ire ad .1ppro\'\'igionar~i sui 
mercati mondiali (Stati Uniti) a 
prezzi che consentano alle ~ue indu­
!>trie trasformatrici di Amburgo e di 
Brema i notc\'oli guadagni perce­
piti attualmente. 

Analoghi dissensi, infine, e for~e 
anche di più ampia portato, esisto­
no sulle modalità di funzionamento 

dcl « Fondo Europeo Agricolo cli 
orientamento e garanzia », che 
h.1 il compito di finanziare le 
« restituzioni " alle esportazioni 
agricole dci St: \'erso pae­
si ter.-:i ( dest.nate a compensare la 
differenza fra i prezzi comunitari 
e quelli dcl mercato mondiale e 
quindi a permettere il collocamento 
su t.1le mercaro delle eccedenze pro­
dutth·e della CEE) e le modifiche 
:.trutturali in agricoltura da appor­
tare in quei pae:.i della comunità che 
ne necessitano maggiormente. 

li danaro per queste attività de­
ve essere versato dai paesi membri 
in parte in quote fisse, secondo i 
criteri e le percentuali previsti dal 
Trattato <li Roma, e in parte in q uo­
te \'•triabili reperite dai prelievi fì. 
nanziari che i sei dovranno applicare 
.1lle importazioni provenienti dai pae­
si tcrz ì\ei primi anni i prelievi non 
~aranno inreramente devoluti alla 
Comunità, ma parzialmente tratte­
nuti dai paesi membri (in misura 
non ancora definita). fino ad arri­
vare nel 19ì0 all'intero versamento 
dei prelie\·i a fa\'ore del fondo co­
mune. Resta anche da decidere, inol­
tre, '>e, dopo il 1970, il fondo sarà 
alimentato soltanto dai prelievi o 
.mche dalle quote fisse dci sin~oli 
paesi (comunque previste per i pri­
mi anni) e da altri eventuali siste· 
rni di finanziamento. 

I.a batrnglia della Germania è di­
retta alla massima riduzione possi­
bile delle aliquote costituite dai pre­
lievi - il cui onere nei confron ti 
delle casse comun itarie sarà soste­
nuto principalmente dalla Repubbli­
ca Federale per via delle sue mas­
siccic importazioni - e delle usci te 
del fondo destinate al finanziamento 
delle esportazioni agricole comuni­
rnrie. Nella misura in cui si darà 
maggiore pe:.o e maggiori finanzi a­
menti alla sezione "garanzia " dcl 
fondo, dedicata al sov,·enzionamento 
dci surplus, sarà invece la Francia 

11 risultarne a\'\'antaggiara con un age­
vole piazzamento delle sue ecce­
denze agricole anche fuori dall'area 
comunitaria. 

I n questa battaglia, la Germania 
si trova vicina l'Italia, interessata 
a che il denaro comune sia in mas­
sima parte impiegato negli interven­
ti atti ad ammodernare le str utture 
agricole. Il nostro governo ha già 



ottenuto, d'altra parte, che il foncln 
finanzi tutti gli interventi per il mi· 
j:lioramento :.trutturale agrario e non 
soltanto le così dette :-.trutture di 
mercato, come era previsto nel pro· 
getto iniziale dcl.la Commissione del· 
la CEE. 

I problemi sul tappeto sono, dun· 
que, di grandissimo Interesse per en· 
trambi i maggiori contendenti; né 
va :.ottovalutato che 111 popolazione 
agricola costituisce da sola quasi la 
metà dell'elettorato france:.e e che 
gli agricoltori tedeschi rappresentano 
un gruppo compatto di voti a fa. 
vore della C.D.U., il pmito di 
Adenauer e di Erhard. Tuttavia è 
almeno dubbio che il Generale De 
Gaulle voglia porrnre il suo ultima· 
tum alle più estreme conseguenze. 
Anzitutto, nessuno dei r•trLners eu· 
ropei della Francia ha mai afferma· 
to esplicitamente di non volere In 
politica agricola comune e l'apptO\'a· 
zione entro dicembre dei quattro 
regolamenti in so:.peso. Esistono cer· 
tamenre riserve e remore da parte 
tede:.ca, ma l'unica obiezione, pera!· 
tro legittima, del governo di Bonn 
è che il calendario fissato a maggio 
venga rispettato anche per quanto 
riguarda l'atteggiamento che la Co· 
munirà dovrà as:.umere nei negozia· 
ti tariffari con gli Stati Uniti. 

I problemi dcl Generale 

Si tratta, d'.1lcra parte, di una 
richiesta intimamente legata ali.i so· 
luzionc dei problemi :igricoli. I .l.'le· 
goziati Kennedy, in programma per 
il maggio prossimo a Ginevra, do· 
\'rebbero concludersi, infatti, con 
una riduzione generale - di circa 
il 50% - dci dazi attualmente in 
vigore nei sci paesi della CEE e ne· 
gli Stati Uniti, allo scopo di favo· 
rire lo sviluppo dcl commercio euro· 
americano e di quello mondiale. Un 
successo del " Kcnnedy round " san· 
circhbc l'inizio di quell'associazione 
economica tra Europa e America, che 
è tra le cose che il Cancelliere Erhard 
vuole maggiormente e che invece mal 
si concilia con 1.1 visione gollista di 
un'Europa integrata, ma protetta al­
l'interno e chiusa verso l'esterno. 
E' perfettamente naturale, pcrtan· 
to, che la Germania solleciti un ac· 
cardo dci Sei sull'argomento, e si ca· 
pisce anche che la diplomazia fran· 
cesc tenti con ogni mezzo di rin· 
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\'Ìarnc la conclusione, specialmente 
dopo la morte di Kennedy e in at· 
tesa di conoscere se gli orientamenti 
di Johnson collimano anche in que­
sto campo con quelli dcl presidente 
scomparso. 

Tornando alla politica agricola, 
nulla \'ieta, inoltre, che - consi­
derate le difficolcà obietth·amentc 
esistenti e il breve margine di tcm· 
po rimasto a di:.posizione del Con· 
siglio della CEE - anche per que· 
sto problema, come è già aV\'enuto 
il 31 dicembre 1961, gli orologi 
del Palazzo dei Congressi di Bru· 
xelles rimangano simbolicamente 
fermi alla mezzanotte dell'ultimo 
giorno dell'anno mentre le tratrntive 
proseguono a gennaio fino alla loro 
conclusione. 

E poi, quel che più importa, è 
diffìcile credere che De Gaulle sia 
disposto a liquidare la CEE, e con 
essa inevitabilmente tutta la costru· 
zione europea, per motivi economici, 
sia pure di interesse rilevante; lui 
che considera l'economia una disci· 
plina secondaria nella \'ita dei po· 
poli. E' anche vero che dietro il 
dissen50 franco-tede~co sui problemi 
agricoli si celano due ,.;sioni oppo· 
ste dell'Europa dei Sei: da un lato 
la prospettiva gollista di una comu· 
nità chiusa ai paesi terzi, economica­
mente integrata e protezionistica, 
politicamente autonoma, concorde e 
rett.1 sostanzialmente dalla Francia 
mediante una serie di accordi inter· 
governati\·i stabili; dall'altra il disc· 
gno crhardiano di un'Europa aperta 
\'erso l'esterno, partner economico 
degli Stati Uniti, più simile ad una 
zona di libero scambio che ad una 
comunità integrata. 

Queste due opposte visioni po~· 
sono continuare a coesistere nel· 
l'ambito di una serie di compromes· 

L'ultimo l06sìl!! (da Simplicb.<!m1u) 

si parziali. T n questo caso o~getti 
del compromes:.o sono da un lato 
la politica agricola comune e dal· 
l'altro il "Kennedv round ", do\·e 
le due anime della ·CEE potrebbero 
trovare più d'un motirn di divisio­
ne. Se davvero il 31 dicembre si 
,·aie~ e cercare la chiarezza nel cuo· 
re delle co.e ''assisterebbe ad uno 
~rnntro drammatico il cui epilogo 
diffiffidlmente potrebbe non essere la 
spacc.itura: l'occasione della rottura 
\'errebbe fornita ancora una \'olta 
al Presidente francese dai problemi 
a~ricoli e i di~sensi politici reste· 
rebbero sullo sfondo. 

Le due anime della CEE 

l\la l'ipotesi è piuttosto impro· 
babile: non si può pensare, infatti, 
che De Gaulle chiuda alla Francia 
rnctc le prospetti\'e europee che an· 
ch'egli ha contribuito ad elaborare, 
senz.i a\·ere alle spalle una \'alida 
alternativa di ricambio che, nell'at· 
tuale situazione politica europea e 
intemationale, è difficile capire qua· 
le pos:-.a es ere. Da prima della li­
quidazione del conflitto algerino ad 
oggi tutta la politica estera francese 
~i è basata :;ull'ipotesi della prose· 
cuzionc di un certo sviluppo del· 
l'Europa dei Sci, che implicava la 
liquidazione d1 quanto era rimasto 
dello spirito "europeista " dei pro­
motori della Comunità europea, da 
Schuman a Monnet. In questa logica 
rientrano perfettamente tutte le ini· 
ziati\·e di politica estera del gover­
no francese, dal rifiuto di accettare 
la Gran Bretagna nella CEE alla po· 
lemica anti-NA TO, dal piano fou· 
chet per l'unione politica dei Sei 



ali 'attuale battaglia nel settore agri· 
colo. 

Perdendo il mercato comune, il 
Generale De G.mllc perderebbe m·· 
damcnte anche oj!ni speranza di con· 
q uistarnc la " lcadcr~hip " politica e 
condannerebbe la Francia ad u 11 1so· 
lamento pressochè a.;~olllto Senza 
.. untare che l'inevi1a0ile contraccolpo 
economico finirebbe col nuocere a 
quegl i ~tes'i agricoltori che la poli­
tica dell 'Elisco cendc a proteggere e, 
ancor più, alla grande e media indu­
stria fr.incc~c. r<17.ionalizz.ua e poten 
ziatd in vista dello sviluppo progres 
"ivo del merca10 comune europeo. 

Verso il <·ompromesso? 

E' forse ncll<l logica delld storia 
- la quale a \·olte prescinde dalle 
\'Olontà individuali e di gruppo -
che prima o poi il contrasto esisten­
te tra la Francfa di oggi e gli altri 
paesi della CEE dh·enii insanabile. 

Sono forse troppe e gra\'i per spc· 
rare in una sinte~i mcdi.11rice le di· 
\'ergenze tra l'Europa "politica " 
sognata da De Gaulle, qucllJ "com­
merciale " di Erhard e una terza 
che, anche se sembra attualmente 
confinara nel limbo delle utopie, è 
pur sempre nei cuori e nelle pro­
spetti\'e di una pane non trascura­
bile delle forze politiche europee: 
l'Europa federata, con struttur~ 
esccuti\·e sovranazionali e un Par· 
lamento deliberante eletto a suf. 
fragio uni\·ersale. Ma la rottura -
se awerrà - si \'erifìcherà soltanto 
quando i cinque partncrs della Fran· 
cia avranno raggiunto tra e.li loro 
un'unità d'intenti tale da porre auto· 
maticamente fuori gioco il governo 
di Parigi. Che si tratti però di una 
prospettiva a lunghissimo termine 
lo dimostra il fotto che dalla rot· 
tura dei negoziati con la Gran Brc· 
tagna ad oggi nessun atteggiamento 
concordato e decisamente anti-fr.in. 

L' u APARTHEID ,, IN SUD AFRICA 

ce~e è stato assunto dai cinque, che 
anzi spesso hanno fatto a gara per 
b!.lndire il Generale e soddisfarne le 
richie,tc. 

E' in\'ece più probabile che net 
prossimi giorni a Bruxelles - co­
me è già a\'\'Cnuto altre \0 olte -
,ja la Germania a cedere, pur chie­
dendo e ottenendo adeguate contro· 
partite per il "Kennedy round". Se 
gli orologi dcl Palazzo dei Congressi 
non rimarranno fermi per un tempo 
indeterminato alla mezzanotte del 31 
dicembre, è ragionevole supporre 
che finirà col prevalere una solu· 
I.ione del tipo di quella proposta nei 
Riorni scorsi dal governo italiano: 
rnggiungcre, cioè, entro l'anno un ac­
cordo di massima sull'aspetto poli­
tico dci problemi relativi alla politi· 
u agricola ed ai negoziati con gli 
Stati Uniti, rinviando a gennaio il 
s .1peramcnto degli scogli tecnici che, 
con buona volontà reciproca, è sem­
pre possibile aggirare. 

Glt SEPPE L OT ETA 

II ghetto negro di \ er,\roerd 

DI GIAMPAOLO CALCHI ' OVATI 

E' ENTRATO nella fase della 
realizz.1zione nel Sud Africa il 

programma governativo inteso a 
mettere in pratica quello che le 
autorità e.li Pretoria presentano come 
l'aspetto « positivo » dell'apartheid, 
cioè la crc.1zione di Stati separati 
(Bantuslans), destinati a raccoglie­
re la popolazione nati\·a ed a pro­
muoverla .tll'esercizio dcll';tutogo\'er­
no. Per una singolare coincidenza, 
quasi a ~ottolincare a tutti gli effet· 
ti la condanna e la riprov.izione di 
un simile di:-egno, mentre si apriva­
no nel Transkei le « elezioni ,. per 
l'assemblea legislativa del primo 
Ba11t11s/a11, eta in corso nella capirale 
uno speuacolare processo contro al· 
cuni dei più -autore\'Oli esponenti del 
movimento nazionalista negro, ed il 
Consiglio di sicurezza dell'O:-..'U sot 
to la pressione africana si preparava 
a pronunciarsi contro la politica raz. 
z1ale del go\'crno di Verwoerd. 

Oltre a contraddire tutti i princlpi 
basilari dei diritti umani, l'apartheid 

è certo il più organico tentati\'o per 
soffocare insieme l'impulso patriotti 
co e l'impulso sociale e.lei nazionali­
smo africano. Esso costiwisce, con 
l'ultracolonialìsmo e.lei Portogallo, 
uno dei pilastri del complesso mcc· 
canismo liberticida messo in moto 
dal neo-colonialismo. L'impegno dci 
go\'erni africani indipendenti per lsl,. 
I.tre il Sud Africa dalla comunità 
mondiale risponde percièi ad unn 
chiara percezione delle con,eguen­
ze che dal razzismo di Pretoria dc 
rivano a tutto il continente nero; 
dall'altra parce, la rcticenz.1 delle po· 
tenze occidentali da\•anti all'a,sun· 
zione di più preci~e rc~ponsahili 1à 
per costringere il governo sudafrica 
no a recedere dalla sua politica d'in· 
tolleranza si spiega con i troppi mo· 
tivi di solidarietà di fatto che le le· 
gano al Sud Africa di Verwocrd: in 
o.Juesto senso, il problema sudafricano 
è un problema di portata mondiale, 
schierando l'Africa libera contro tut· 

ti coloro che direttamente o ind1ret· 
tamcnte proteggono o aiutano il go­
verno razzista di Pretoria e legitti· 
mano k proposte più estreme del 
gruppo <tfricano. Nella sua sostanza 
più intima, però, svuotata delle so­
nastrutture formalistiche, l'apar. 
theid si riduce all'oppressione della 
maggioranza ad opera di una élite 
privilegiJCJ, pre\•ia la nazionalizza. 
zione delht mJnodopera indigena per 
i bisogni della repubblica governata 
d.1i bi.1nchi, e come tale - riprodu­
cendo i c.1ra1teri propri di tutte le 
battaglie n.lZionaliste - richiede la 
mobilitazione delle risorse rh·oluzio­
narie della popolazione negra stessa, 
cui spccra in ultima analisi di rO\'C· 
•ciare la situazione presente. 

Tutta la comunità bianca condivi­
de, con poche eccezioni, i criteri di 
fonc.lo cui si ispira la polìtica razzia­
le dcl governo Verwoerd: la teoriz· 
zazione dell'apartheid e la sua si· 
stematica applicazione si debbono 
però soprattutto al Partito nazionali· 
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PRETORIA - Ml':RCATO PER NEGRI 

sta, espressione della popol.1zione 
afrtkaner di ori~ine bocr.1, al potere 
ininterrottamente dal 1948. E nei 
piani dcl Panito n.1zionalisca la le­
~islatura iniziatasi nel 1961 è \'Otata 
con precedenza as~olut.t all'alt ua1Jo. 
ne del ptORramma segrq~azioni)ta nei 
suoi aspetti costituzionali: que,u prc 
\'edono l'istituzione di otto Stati 

semi-autonomi con propri organi lcg1 
~ lativi cd esecutivi, affid.lti alla esclu· 
siva giurisdizione dci negri che Jj 
abitano. 

Gli «emigrati stranieri» 

Tutti i negri dovrebbero gradua\. 
mente essere accolti da queste «ri· 
serve » di nuova formuione: doven­
do però l.lVorare nelle industrie e 
nei pozzi minerari, ad essi è ricono· 
sciuto a titolo prec.irio di prestare 
ser\'izio nelle zone bianche in qualità 
di «emigrati stranieri •; allo 1>COpo 
saranno organizzilti sistemi di tra· 
sporto collettivo fra le residenze abi­
tuali ed i posti d i lavoro. La super­
ficie coperta dJi territori bantu cor· 
ri~ponde al l3 per cento circa dell'in· 
tera superficie nazionale ed è appen;1 
sufficiente. secondo i calcoli di csper· 
ti africanisti, a garnntire la vita al 
più misero livello dell'economia di 
~ussistenza ad un quarto della popo· 
la;done nativ<l: il re~tante 87 per cen-

34 

to del paese - con le terre più f er 
tili, tutte le miniere, tutte le indu­
strie, tutte le città - è lasciato ai 
bianchi, che sono meno dcl 20 per 
cento delhi popolazione totale. A 
rendere più perfetto il pi.mo delle 
aucoma sudafricane concorre la 
« h:tlcanizzazione ,. degli africani ]un 
go le linee etniche e linguistiche, così 
da indebolire ulteriormente le loro 
capacità d'azione in virtù del dilfon· 
dersi di particolarismi e gelosie CO· 

munalistiche e da respingere gli afri. 
cani verso i modi di viu regressivi 
ed oscurantistici imperson<lti dai 
« capi » tribali. 

Fra i Bantustans, il più progredito 
sulla via della sua organizzazione 
costituzionale, è il Transkei, che rag· 
gruppa la popolazione bantu di ceppo 
xhosa. Il 20 no\•embre si sono svolte 
nel Transkei le elezioni dei 45 mcm· 
bri elettivi dell'assemblea territo­
riale, depositaria di poteri limitati 
nel campo dell'amministrazione lo· 
cale. con la più rigida esclusione di 
qualsiasi materia attinente alla dif c· 
:.a, alla polizia, alle relazioni interna· 
zionali, alla giustizia :.uperiore, alle 
finanze (al presidente della Repub­
blica spetta inoltre il diritto di \'Cto 
su tutti i pronedimenti votati dalla 
assemblea). Il carattere rappre:.enta· 
tivo dell'assemblea è già inquinato 
dalla presenza di ben 64 membri d1 
diritto, scelti fra i chie/s tribali, in­
clini per principio ad avallare ogni 
soluzione reazionaria e per di più 

tributari alle autorità centrali della 
~opra\·vi\·en1 .• 1 dci loro poteri. 

A S\'UOtare ulteriormente di si~ni­
ficato la con:.ulta1.ione. fino a dO\·er~i 
parlare di frode, ~ono intervenute le 
leggi di emergenza che hanno proibi­
to la pre,ent.1zione di li-te di partito, 
bandiw i c.mdìdaci sgraditi cd inti· 
midito con \'C:.~al.ioni ,·arie gli espo­
nenti dcl nazionalismo progressista. 
C:ò nonost.mtc, 1wendo ottenuto lii 

maggioranz.i r('larh·,1 fra i candidati 
eletti gli elemenci contrari all'apar­
tht>id e so~tenitori di una società 
multirazziale, è possibile che l'as· 
:.cmblea del Transkei possa assolve· 
re qualche ruolo nel futuro delle ri­
vendicazioni dcl nazionalismo negro, 
~e non altro per dimostrare quanto 
poco siano accette alla popolazione 
h.111tu le idee dci bianchi sul cos1d· 
<letto « wiluppo separato» delle 
rdZ7.C: primo ministro del Transkei 
è st<HO nominato, il 6 dicembre, gra· 
zie all'appOj.!gio dei membri di dirit· 
to e contro i desideri dellJ maggio· 
ran1..t degli elettori, il chief Kaiser 
~Iatanzim<l, triste figura di quella 
gcran:hia corrotta che in molri paesi 
coloniali ,i è f.ttra aperta complice 
dei dominatori bianchi per preser· 
\'are le proprie prerogative, un soste· 
nitore dell'apartheid. 

I piani Ji Vcrwoerd rclati\'i a1 
B11nl11st1111s non hanno però unica· 
mente il fine di prov.ue al mondo la 
positidtà <lì un esperimento, giudi­
cato univer~.ilmentc .inacronistico e 
di~umano; essi mirano a frantumare 
in tante entità impotenti il fronte 
della popolazione nera, ricacciata 
nelle f amigcrate riserve, staccata dal­
le manifestazioni moderne della vita 
.1ssociarn, violentemente privata di 
ogni contatto con le conquiste del 
nazionalismo nelle altre parti del 
continente. ~!entre la più spietata 
persecuzione poliziesca annienta i 
movimenti n.11.ionalisti (una recente 
legge ha esteso i poteri dell'esecuti· 
\'O fino a consentii gli di imprigio­
n;1re senza proce:.so le persone so­
spettate di .mività sov\'ersiva e cioè, 
stante la legislazione in \•igore, so· 
spettata di atth·iri1 ,tssociativa fra i 
negri), il go\•erno bianco cerca 1 

suoi « interlocutori » (i « governi » 
africani) fra la casta più screditata 
della società tradizionalista, appog· 
giata dal colonialismo, nemica di 
qualsiasi rinno\·amemo e quindi del 
n.izionali~mo mede si mo. 

I I p.ir.tdosso giunge 111 Sud Africa 
a vercit:i assurdi, dato che si tratta di 



un paese ad alta industrializzazione, 
in cui il villaggio tradizionale, la 
cultura indigen.1. la comunità trib.1le 

• - cui gli uomini di Verwoerd vor· 
rcbbero destinare i 12 milioni d1 
negri - non esistono più: nel Sud 
Africa le strutture capitalistiche, lo 
urbanesimo, l'attivit.1 nelle miniere 
e nelle industrie hanno sradicato i 
negri d.11Ie campagne, distruggendo 
quell'ordine che si pretende di ri· 
spettare, e la cui restaurazione equi 
v,1le solo ad un'ingiustificabile retro 
cessione a condizioni di vita comun 
que superate, per confondere i rer· 
mini reali dcl pili odio~o sfrutta· 
mento. 

Provo<·azionc razzi!'lta 

L'aspetto drammatico della poli· 
tica dcl Partito nazionalista per lo 
« S\'iluppo separato delle comunità 
nazion.1li » consiste nell'esasperazio· 
ne cui inevirnbilmente riconduce la 
futura sollevazione delle masse op­
pre,se, rendendo sempre più remota 
la possibilità di una convivenza plu­
rirazziale in questa parte dell'Africa. 
Per il f ~tto di negare ai partiti afri· 
cani ogni possibile mezzo legale di 
azione e di tentare anzi di eliminarli 
dal giuoco con l'artificio dei Bantu· 
sta11s, il ra1..zismo di Verwoerd ~on· 
tiene in sè e porta a matura1.1one 
tutti i sintomi di un'esplosione ep1 
sodica adottate anche dai movimenti 
- come l'l1/rzca11 Natumal Congre.o 
di Albcrt Luthuli - già fautori della 
non violenza di scuola gandhiana. 
Nello stesso tempo, il governo del 
Sud Afric.1 - nttaccato da tutti i 
go\'erni del mondo - si crede vitti· 
m.1 di una ingiusto congiura interna· 
zion:ilc, così eia far proseguire ed 
inasprire la spirale dell'intransigenza. 

Ancora una volta, intanto, il 4 
dicembre, il Consiglio di sicurezza 
ha condannato l'apartheid ed ingiun· 
to a tutti i paesi di sospendere ogni 
commercio d'armi o di materiale in­
dustriale bellico con il Sud Africa, 
nella speranza che queste mtsure 
possano avviare « una pacifica mm­
sizione \'erso una società multiraz· 
ziale ». Nell'occasione, per la prima 
volta nella ~toria dell"ONU, anche le 
maggiori poten1.e occidentali himno 
rinunciato ai soliti pretesti procedu· 
ralistki per evitare la censura di 
Pretoria ed hanno votato contro il 

- -
Sud Africa. La risoluzione del 4 di. 
ccmbre - per quanto sia la più dura 
mai approvata d.11 Consiglio di sicu· 
rezza e la più precisa nel fis~are gli 
impegni di tutti i go\•erni - non 
può certamente considerar:.i decish•a, 
anche ammesso che gli occidentali 
non ne e\·adano le clausole come è 
accaduto in passato. Gli africani han· 
no solo rinviato la loro richie:.ta pei 
un embargo totale o addiritturn per 
l'espulsione dcl Sud Africa dall'Or· 
ganizzazione delle Nazioni Unite e 
si tengono pronti a ripresentarla in 
un momento più propizio. 

Come ha scritto il re,·erendo Am· 
brose Recves. l'ex-arcivescovo an· 
glicano di Johannesburg deportato 
dall'Unione nel sèttembre 1960 pet 
la sua coraggiosa difesa dei diritti dei 
nativi, « la tensione razziale in Sud 
Africa è così seria ed i1 pericolo d1 
un conflitto razziale così grande che 
sarebbe veramente illusorio pensare 
che, se un aperto contlitto in Sud 
Africa dovesse provocare una guerra 
razziale globale, la responsabilità pe· 

Critica 

serebhe principalmente sulla mino­
ran1.,1 bi.rnca dcl Sud Africa ». 

Cresce in effetti la sensazione del 
progressivo a\'V1CÌnarsi dell'ora della 
resa dci conti. Considerando le espe· 
ricnze del passato, sembra che -
volendo scartare l'ipotesi di una 
guerra dichiarata fra Africa indipen· 
dente e Sud Africa - lo sblocco del. 
fa cri:.i sia subordinato alla possibi­
lità dcl modmenro nazionalista n~ro 
di tro\•are una forma d'organizzazio­
ne più efficiente, in grado di stabilire 
il giusto equilibrio fra il sindacali. 
smo e l'azione di massa, fra l'inqua 
dramento a cellula e l'adesione po­
polare, fra le rivendicazioni degli 
strati proletari e i ceti spoliticizzati. 
La stratificazione della popolazione 
sudafricana propone invero al partito 
che voglia dirigere i suoi sforzi ver­
so l'indipendenza (in Sud Africa esi­
stono peraltro due partiti negri, ac· 
ccsi rivali e concorrenti) problemi 
originali non ancora incontrati negli 
altri territori dcl continente. 

G. CA LCHI N O\'ATI 

n1arxisla 
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UN PROBLEMA SUL TAVOLO DI REALE 

L'autogoverno della 1nagistratura 
DI MARlO BERUTTl 

JL PROBLE.\1A politico-~iuridico dell'autonomi::i 
del potere giudizi<1rio ha tro\'ato nella nostra carta 

costituzionale una soluzione originale, direi qua~i 
esemplare, e tale da g.trantirc ctfettivamcnte J'assn­
luta indipendcnz.t della m;1gistratur.t dal potere es~ 
cuti\'O. 

L'autogoverno della magistratura affidato a un 
Consiglio Superiore elctti\'o ( clcrto per un terw dal 
Parlamento e per due 1er1.1 d.1i m.1gistrati, e pre 
sieduto dal capo dello Stato), l'inamovibilità dci 
giudici estesa anche .ii magistrati dcl pubblico mi­
nistero, l'abolizione Jdl'orclinamcnto gerarchico dcl· 
la magistratura, l'esclusione dcl ministro della giu· 
stizia da qualsiasi ingerenu nelle materie di com­
petenza dcl Consiglio Superiore (nomine, dc~tinazioni, 
trasferimenti, promoz10111 dci magistrnti J: que~ti sono 
i cardini di un sistema che donebbc assicurare I.i 
completa autonomia dcl potere giudiziario e il suo 
definiti\'o distacco dal potere c~ecmi\'o. 

Qtanto ai rapporti col potere lcgi...htti\'o, le leggi 
dello "itato, nel sistema accolto dalla nostra carta, 
segnano il limite co;t1/11zumale, del potere ~iudiziatio. 
Il giudice, nel nostro tmlinJmcnto, non de\·e giudi­
care «dc le;?.,1bu.r ,., ma (< secrm./11111 leJ!.es », egli deve, 
eia~. applicare h legge, nella lcucril e ndlo spirito, 
qualunque cs~a si.i; e ncll'.tpplicarla non può attribuir 
le altro senso che quello fatto palese ,lal significato 
proprio delle p;1role e d,11la intenzione del lcgislato· 
re Restii i.alvo Il sindacato di lcgi1timit1ì costitu::io 
11ale della legge ordin.1ria e di ogni .ttto avente forza 
di legge, spettante esclusiv.1mcntc a quel supremo orga­
no giudiziario che è la Corte Costituzionale, la quale 
partecipa indirettamente al potere legislativo, in quan­
to la sua decisione. quando dichiara la illegittimità co­
stituzionale di una norma di legge, h11 lo stesso cff etto 
di una esplicita abroguionc di quella norma. 

E' evidente che, ncll'.1pprovazionc delle norme sul· 
l'ordinamento giurisdi1ionatc, l'Assemblea Costituente 
seppe prescindere J,, quelle considera1.ioni di C•trattcre 
politico che spesso. in questa dcl1c.tt;\ materia, indu­
cono i legislatori ad accett.1rc soluzioni di compromes 
so che l.1.;ciano perples~i e dissenzienti i giuristi puri. 

~la è noto che questo ordin11mcnro esemplare è 
rimasto in massim.t parte allo st.uo di mern enuncia­
zione pro~ramnutic.i, pcrchè il Con~iglio Superiore, 
istituito con la legge 24 nurzo 1958, n. 185, 1 appro­
\'ata dal P.ulamtnto senza dis<.:u~~ione. su proposta del 
ministro clericale Goncll.1, in un periodo di farragi­
no~a e neccssar1,1mentc sommaria .tttività legislativa, 
nella imminenza dello scioglimento delle Camere), non 
viene eletto con ~i~tcnu democrntico e non ha quella 
assoluta autonomi:\ che la Cosiituzionc gli garantisce e 
che i magistr;tti reclamano da anni nei loro congressi 
e in centinaia di articoli puhhlicati nel giornale della 
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loro .\~,ociazicme ~.tzionale, tn ri,·iste giuridiche, in 
periodici di \'ari.i cultura, in quotidi,rni. 

li 01inistro dclht giu~tizia, al quale la Costitutione 
(art. 11 O J affid.i ~oltanto il compito di curare «la or­
f!.1111i::.::.a::.to11e e ti /1111z.io11amcnto dei Jerz·i::i relativi 
alla fl.illst1::.ia » (cancellerie, !>Cgreterie, edili:m giudi­
ziaria, carceri e rif orm.uori, ccc.), h1\ ancora poteri di 
iniziativa e di controllo nei riguardi delle nomine e 
destinazioni dei ma~btr,Hi, e pcr~tno un potere di veto 
nella attribuzione delle funzioni direttive. Nessun ma­
gistrato può es~crc nominato presidente di una corte o 
di un tribunale. nè procurntorc o procuratore genera­
le della Repubblica senza il prescritto consenso dcl 
ministro. 

Tutto ciò co,titubce grave, m<1nife~ta e ingiustificata 
deroga al principio costicu1.ionale dcll'autonom1a e in­
dipendenza della magistratura. 

Evidentemente <1ntidcmocratiche, anacronistiche e 
addirittura a~~urdc ono le norme che, nella predetta 
legge. regol,mo l'elezione dci r.tppresentanri della ma· 
gistratura nel Consiglio Superiore. 

I quattordici 111.1gMrau che compont.:ono il Con· 
i-iglio ( in~icmc .ti .cttc componenti di nomina parla· 
mentare I \'engono eleni con un :-i~tcma che non tiene 
conto dcl numero, ma dcl grado gerarchico dei votanti, 
attribuendo 111 n1co di cia~cun m;1izistrato un valore 
proporzion<1le all'clcv;Hezza dcl Arado che l'elettore 
riveste al momento dclh1 votatione. C.on questo siste· 
ma. sei componenti dcl Con)iglio Superiore vengono 
eletti dai 579 magistnui di Cassazione, mentre quattro 
vcn~ono eletti dai 1780 magistrati d'Appello ed aitri 
quattro dai 4 J 75 magistrati di tribunale (gli uditori 
sono sempre esclusi dal voto anche se esercitano eflet· 
ti va mente funzioni ~iudiziarie). Si deve inoltre nota· 
re che fanno parte di diritto del Consiglio Superiore 
il primo presidente cd il procuratore generale della 
Corte di C1ssazionc: sicchè, in definitiva, i 579 magi· 
strati di C.Mazionc h.mno nel Consiglio lo stesso nu· 
mero di rappresentanti (otto) che la legge attribuisce 
complcssi\·amentc .1i circa 6000 magistrati delle alcre 
due categorie (appello e tribunale). 

In sost.inza, ai fini dcll'cletrorato passivo e dello 
elettorato atti\'O l.t leg).te divide Id m<1~istr.1tura in tre 
caste chiu)e e adotta il dispotico espediente dcl r:oto 
plurimo a favore delle c.ltc)o!orie considerate di grado 
superiore: un \'Oto di ma~istr.ito di c.1ssa1.ione infatti 
equivale, appros-.imativamcntc, a qu.mro \'Oti di m•l· 
gistrato d'appello e a dieci \'Oti di magistrato di 
tribunale. 

Orbene i magistrnti non contestano che si possano 
porre delle limit.tzioni all'elettorato passi"° ( limitazio· 
ni previste d.1Jla Costituzione in quanto l'art. 104 dice 
che i componenti dcl Consiglio debbono essere scelti 
« /l'a gli apparlc11e11t1 alle i:arre catt·gorre »). essi rico· 



nl'!scono anzi la necesrnà che un certo numero di magi· 
s~:JC: di c.1s,.1zio;1e e d'Jppc!!o pordao nd Consi~!:o il 
contributo dell.1 loro maggiore e:.pericnza e maturicj, 
ma non ponono .11nmcttcre un.1 limirnzione dcll'elccto· 
r.110 att1\·o b.b:lla 11ni•.1mcntc -ulla prc-unzione di unJ 
minore l'.tpdc11à di di,ccrnimcnto Jcg!i clctcori d1 <lctcr. 
minare categorie (di .ippello e di cribun.1lc) nella ~::clt.1 
dci loro rapprc:.enrnnci. I. ,j chiedono che umi indi,t n-
1.11ncnte i componenti m.1g1:.crati dcl Consigli< ):1p._·. 
riore ( c)clu,i quelli che ne !unno p.me d1 d!r'llf'J I 
i;iJno clrtu l.'.un \'1Ho d1 egu.tlc- \',time &1 tulli i collc.~h1, 
comprc,i gli uJiwn, m modo ..:hc nel Consiglio gli 
cleu1 1apprc,entino \'Cntmcmc e dcmocracicamente 
tmti i mJ~blr<Hi, e non ,0J1;11Ho quelli della categona 
.illa yu,tlc .1ppartcngono. Perciò essi respingono come 
imvion.1le e .mtidcmocratko il :.istcm.i cletror.ile in­
trodotto d,dla lc~ge vigcme. 

Questi sono in sost;tn1..1 i moti\ i per i qu,t!i i ma· 
gi~trati aderenti ;1ll 'A:.:.oci.1:1.ione N,1zionale (circa 5 

J Diario politico 

)lissiroli e Sorel 

LA PUBBl.ICAZIO~E che ~Lirio :-.1issiroli ha com· 
piuto delle lettere indirizzategli per più di un 

decennio da Giorgio Sorel so!lc,·a ancora una \'olta 
la domaml.1: perché quc~LO an.tlista della corruzione 
della sinistnt, questo intr;tnsigcntc morali:.ta della 
violenza sinJ,1calc ha finito sempre, in Italia, per 
piacere ~oprattutto .1gli uomini della destra, da 
Croce a Missiroli stesso, per sorvolare sull'ammira· 
zione di Mussolini? 

Viene d,l pens<trC che essi in realtà non abbiano 
mai preso sul scrio I.1 sua doctrina di una autonomta 
volontaristic.1 del sindactltO, scbso dalla corrotta e 
parlamentaristic.1 organinazione dci partiti. Sapevano 
perfctt:imence che il " mito " soreliano, in un paese 
dove '3 Confedera1.ionc del La\'oro risultò sempre, 
nei momenti pili dramm;ttici, a destra dei partiti 
or·~r.ti rc,t.1\':l pura utopi.1. ~fa proprio questo er­
rore, che Sorci comml'.'ttcva, di trasferire una esigen· 
za " realistica " di lotta rivoluzionaria su un soggetto 
incap.tee anche solo di concepirla, pote\•a essere ap· 
p "ezzato dalla cultura politica con:.en·atrice: 10 fondo 
Sorel disarma\•a i partiti illudendo~i di armare i 
sind.1cati: alla fine, ci si accorge\;1 che ave\•a lavorato 
per i padroni e per le for1e dell'ordine. Naturalmente 
questo non era il Sorel autentico, ma il modo, in 
cui pote\'a essere utilizzato <fai :.uoi ammiratori della 
destra; a sinistra non er.1 amato, per la durezza ap· 
punto delle sue critkhe e per la vaghezza or.itoria 
delle sue proposte. 

Ma c'è anche un altro motivo, per il quale Sorel 

mila) con test.mo la legittimi1:1 coscituzionalc e 13 cf. 
fì;:-icnz.1 d1 4uello ;:ohe dnncbbe c.-:-.~crc il loro organo 
di .rntogo\'crno e non si sentono r.1ppre:.entat1 nè tute­
lati nei loro lcgimn11 intercs:.i J.1 un Con.;iglto nel 
l)UJle un.1 m.iggioranza di o!tre -WOO magi~trati d1 
tribunale ( 4u.1si tutti app.irtencnri all'A,,,:.ociazione 
ì\.11.ion,tle alla 4u.1le pure aden~cono molti magbtrati 
d'.1ppcllo cd un certo numero di magbtrnti dt cas~a-
1.ionc) è rappre cmat.1 da una e,,,igu.1 minoranza di 
4uattro gmdici. 

Quc:.tc sono le r.1gioni (oltre a quelle di carattere 
economico l per le 4uali i n1.1g1~m1ti, resi scettici e 
,fìduci~ni d.111'espcricnz;1 di yue~u ultimi anni, conti· 
1rnano a vin:rt> in uno st;HO di perenne agitazione, di 
perenne protesta e di dclus;1 attesa di una sostanziale 
riforma, .111.1 qu.de 'istcm;ltH:;unente si <1>ono opposti i 
mini:.tri clcric<1li succedutisi nel clic.istero della ~iu. 
~ti1.i;1 dal 1948 aJ oggi. 

MARIO BERl'TTI 

do\'en1 sempre pii1 piacere alb cultura di destra, ed 
era la pcrsistcn1.11 del suo arm:tmentario n;tzionalistico. 
1\\-eva un hel dire di c:.scrsene liberato, questo non 
.teca<lde dcl tutto mai. Le lettere di Missiroli, per 
quc:>to, sono molto i'truttive. Mentre si addensano 
gli anni di guerra, Sorci, con una passione di scien· 
zi:ato, non si ferma quasi mai sul dettaglio militare 
che non lo intere., a, ma sui presupposti politici di 
4uell.1 lotta, nella qu.1le ha visto subito una enorme 
"guerra civile ". Eppure, istinri,·amente è sempre 
portato a rile\'1trc quasi solrnnto gli argomenti della 
potenza, della diplomazi.i tradizionale, dello Stato 
nazion.1le come forz;1 insuperabile. Poi scoppia la ri­
\'Oluzione :-.o\'ietica, ed è meraviglioso vederlo aprirsi 
all'entusiasmo ~iov,mile più scoperto, e illudersi su 
una espansione europ<:a che non venne allora, e che 
a poco a poco Lenin ~tesso non volle. 

Sembra portasse in sé stesso una sproporzione 
tra i materi.ili di un;t culturn storiografica tradizio· 
nale, e una curiosità ideologica, inesausta ma che 
non riuscì m;1i a org.mizzarsi intorno ad un prin· 
cipio. In questa sfasaturn era una cultura - alla 
quale la lettura di ~farx non era servita a dare il 
senso dialettico della :.toria - e un giacobtsmo pe· 
rennementc pronto a rip<trtire e a disorientarsi, il 
pensiero e le opinioni di Sorel, cosl effic.icemente 
di:.po~ti a scandalizzarsi della impotenza ipocrita delle 
democrazie <l11 banchetto, servivano magnificamente 
ai critici tog.ui di destrn. Anche oggi, Sorel piace in 
Italia soprattutto ai lettori che considerano inam· 
missibile ogni protesta o ogni previsione che non 
conferiscano al consolidamento delle istituzioni ac­
quisite. Per un teorico della politica di movimento, 
per un adoratore della durata bergsoniana, per un 
antisemita che si \'olev:i "di sinistra ", è stato un 
destino abbastanza paradoss.1le. E non è <letto -
rensiamo - che la colpa fos~e tutta dci lettori di 
lingua italiana. 

SER G IO A:'llGELI 
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Lil1ri 

Una storia 

lJ « ~-olta~abhana » 

di Da d<lc Lajolo 

Il :)aggiator<'. />/>· 2H3. f,, 1100 

U;o;'ALTRA di quelle code di pa­
glia che infestano la geogra­

fi-o morale e p,plitica italiana? Ada­
gio: il libro di LaJOlo è molto più 
d i un'autogiustificazionc tardiva. 
Esso è soprattutto un contributo 
onesto alla comprensione dci mec­
canismi psicologici. attrnverso cui 
s i operàva l'adesione degli italia­
n i, e più precisamente <lei giovan!, 
al regime fascista. Nella sua di­
mensione personale, il Voltagab­
bana e poi la ricostruzione minu· 
ziosa e attendibile del lavorio di 
una coscienza, alla ricerca cli un 
proprio centro morale e ci\'ile. 

Il titolo è polemico: "E' chiaro 
che òirigersi verso il meglio --: 
precisa l'autore -. capire 1 propri 
errori. non è voltare gabbana. Do­
ve lagrime e sangue mutaf!O l~ 
vita degli individui. la stona d1 
un popolo e l'orizzonte del mondo. 
ogni uomo ha diritto alla sua 
scelta··. Possiamo far nostra questa 
reazione a un concetto abnorme 
della coerenza morale; anche se ci 
si può chiedere se siano proprio 
necessari degli eventi di port;ita 
storica per portare a maturazione 
certe scelte. Ma a questo punto. un 
giudizio è meno produttivo di uno 
sforzo di comprensione. 

La storia di La.iolo Ila una s11a 
indubbin esemplarità: chiari.-;ce uno 
dei possibili grovigli di circostanze 
che portarono un esponente delle 
classi meno abbienti ad accettare 
il regime fascista. Accettazione ca­
suale. maturata sotto la spinta di 
necessità materiali ed anche psico­
logiche: ma che resta ingenua e 
sincera. con pochi margini - nn­
che negli elementi più consape\·oli 
- per macinnre razionalmente i 
dubbi ricorrenti. 

Lajolo si formo durante il fa,;. ·i­
smo. Cosa a\'en1 alle spalle? Un 
paesetto di collina del basso l\Ion­
ferrato. uno di quei paesi di poveri 
contadini in cui la miseria face\·a 
d a concime alle e vocazioni > 1·e­
li.e;iose. Le vicendè politiche non vi 
ave\•ano lasciato grandi tracce. 

Il rapporto individuo-società era 
dominato dalla preoccupazione eco­
nomica. E' questa. praticamente, la 
logica che guida le vicende di La­
jolo e ne determina la vita. Sicchè 
la sua accettazione del fascismo 
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esemplare 
appare superficiale: un non pors i 
problemi, un collocarsi dall'e::.te mo 
rispetto alla realtà politica del m o­
mento, ma assorbendone le sugge· 
stioni più popolari. cioe le più gr,is­
se mistificazioni. e finendo con l'es­
serne condizionato. Sono le difficol­
tà economiche della famiglia che lo 
decidono ad entrare nella scuola 
allievi ufficiali di complemento c. 
in seguito. a far domanda per es· 
sere inviato in Abissinia; e lo por· 
tcranno poi ad accettare di essere 
inviato in Spagna. a combattervi i 
repubblicani come ··volontario". 

Una vita sbagliata. quella di La­
jolo, determinata da fattori am­
bientali ed economici, dalla man­
canza òi prospetti\'e e di pun.ti ~i 
riferimento. che non fossero 11 ri ­
chiamo caldo e familiare del pae­
se. di una realtà circoscritta e astrat­
ta dalla politica. Date queste pre­
messe. il regime rimaneva estra~ 
neo alla coscienza. ignorato nei suoi 
propositi e nei suoi programmi ef­
fettivi. 

Com"é, allora. che per questa cau­
sa senza radici Lajolo e i giovani 
come lui erano disposti a pagare 
di persona. a rischiare e. spesso. ~ 
dare la vita? E' questo il centro cl! 
tanti drammi individuali. Giovani 
µrivi di appigli che si lasciano tra­
scinare da necessità esterne. ma non 
vogliono rinunciare alla ricerca di 
un equilibrio tra loro e l'ambiente. 
tra loro e quello che consi~e~an~ 
il dovere sociale: essere fasc1st1. E 
questa la spinta alla ricerca delle 
giusti fìcazioni più yarie alla p~·o­
pt'i,a adesione a.J regime. Queste giu­
stificazioni nascevano da un mec­
canismo interiore, in cui il cervello 
era soverchiato e immobilizzato 
dalle ··ragioni del cuore", dal bi­
sogno di sentirsi a posto con l~ 
propria coscienza. cioè con i doveri 
di fascista. Perché questa era la tra­
gedia della coerenza._ e il "\'.o!tar 
gabbana" l'alternatJ\·a pos1t1va. 
Rifiutato il lavoro pericoloso del 
cen·ello. si lasciava il campo alle 
sensazioni, che evita\·ano gli sboc· 
chi oscuri di una presa di coscien­
za definitiva: ··Ne nascevano con 
vincimenti provvisori subito con­
traddetti da altri. Lentamente mi 
accorgevo che se certe cose del fa­
scismo non convincevano. mi co­
struivo un fascismo a modo mio 
forse per giustificare me stesso. Mi 
pareva di fare una questione. d1 
orgoglio e di coerenza che deriva· 
va anche dal tipo di educazione 
che avevo ricevuto ... E alla base di 
questo processo continuo di auto-

suggestione c"era sempre la spe­
ran.1.a. il m ito. dcl fase smo 'aute.1-
tlco ' della prima ora. Così. i di: 
tetti dcl regime \·enh·ano 1mputat1 
.11 cattivi Sl'guaci. agli approfitta: 
ton. agli speculatori . E alla fine. s1 
arri\·m·a a compromessi con la \•e­
ritù. l ' nn situazione senza uscite. 

Quclln di LaJolo e una testimo­
nianzn preziosa, che aiuta anche. a 
cnp1rl' talune insuflicicnze dell'az10: 
ne degli oppositori dcl regime ne~ 
riguardi dci giovani fascisti. _D1 
proposito. abbiamo voluto prcscm: 
dcre. o limitare al massimo gli 
aspetti piu personali della vicen­
da c. con essi, anche le facili con­
danne. Abbiamo anche trascurato 
di indicare il momento in cui La­
Jnlo port;'l a maturazione la sua 
scelta :rnli fascista. perché é un mo­
mento strettamente personale e po­
co csrmplare. srn come circostan­
ze che come sbocco politico. \"o­
gliamo solo rile\·are l'inadeguatez­
za clelle \'icende del militante co­
munista - Francesco Scotti -. che 
ùo\·rebbcro fare da contrappua­
to n quelle di Lajolo. evidenzian?o 
la diversità delle scelte di due gio­
vani della stessa generazione. 

Pii1 che un raffronto. la linea di 
Scotti produce uno squilibrio: da 
una parte. un mondo morale in­
qmcto. costantemente in movimen­
to. anche se secondo direttrici sba­
gl ate: ùall'altra. la negazione dci 
duhbi e dt• i problem i nel qu::id!'o 
catechistico cklln milizia comunista. 
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vl::~T! storie raccont.:I te da~l1 
:>tessi prutagonbt1: \ cnU ·t -

rie che e:;µrimono le m ;lle \•ori 
della i::cnte comune tra\'vlta d.llla 
guerra. che n•ngono a scoraggiare 
il nostro oblio. l'a~pirazione alla 
pacincaz10ne acritica. 

E' 1111 libro - an·crte Alfonso 
Gatto - che rischia cli divent.ue 
impopolare. R1prnporre un proble­
ma che dà dis,igio. "P111gcre al ri­
pensamento mentre si \·orrcbbc di­
menticare. può npp;1rire, oggi. pro­
\'Ocatorlo. ::\la 1 g lo,•ani. che cono­
scono la guerrn soltanto per sen­
tito dire. :iccoglieranno il libro con 
favore: \"i lro\·cranno un contri­
buto originale alla comprensione 
dcl passato e della comunità uma­
na alla quale appartengono. 

Le storie sono statt' raccolte da 
due glomallst1, Rina l\lacrelli e .-\i­
berto Pac1ficJ. per una trasm sslo­
nc telc\·1slva di due anni fa; eia 
que:;ta nacque l'idea del \'olume: 
le interviste furono quindi rif.1tte 
secondo un piano mC'ditato e afli­
date alla cura di Gatto. Nella loro 
\'arietà e immcd1ate1.za. esse con­
l <"ng0110 l'eco delle dcen<le umane 
di gran parte dcl nostro popolo 
durante l'ultima #:lH.'Ha. F,d i' que­
s ta loro semplicità che non solo 
stimola il sentimento, ma sollecita 
una pres:i di coscienza cfrHe. 

e Questi, sono racconti del ma­
lessere - scrive nella prefazio•1e 
Alfon:-o Gatto -. :'\Ialesseri! è il 
terrore. la guerra, l'attesa della 
morte. la perdita clella libertà, il 
buio. il freddo. l'ansa di guardare 
il cielo proibito, di parlare. d i ama­
re e d1 essere amati, la sconfit:a 
della fo17a leale. Malessere e il ri­
catto della potenza. l'uomo-scom­
messa delle a\•venture, tutto il pas­
sato e tutto l'a\'v·enirc che non è 
nel nostro prossimo e nella nostr,1 
misura. Questi racconti rappre-en­
tano il prossimo, il passato e l'a\·­
venire che sono nella nostra misu­
ra. in nome del rlolorc che oi porta 
ancora p iù dentro di noi >. 

Gli «anni di!Iidli » del Risorgi­
mento in una penetrante inter­
pretazione storica. 

Rosario Romeo 
Dal Piemonte sabaudo 
all'Italia liberale 
• Saul . pp. 1x.297 I. 2'00 

Una ricostruzione imparziale del-
la vicenda politica e intellettuale 
cli Gaetano Salvemini. 

Manlmo L. Salvadorl 
Gaetano Salvemlnl 
e Pi«:ola BlbUotece EiAMd • PII• 364 I. 1000 

L'esposizione piu completa delle 
idee e dei programmi della sini-
stra radicale e democratica fran-
cese. 

Plerre Mendès France 
La repubblica moderna 
• Libri w..w. pp.1" I. 1'00 
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I dubbi di Scelba 


